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E N C tì E non hablia 
meftieri la Serenispma , 
Vofira *l{jpublica i Cla- 
ris fimo Signor mio fem- 
ore ofieruandisfirno , dell 
altrui c ommendationcj : 

\ Tercioche il 'veder fola - 
a , > . mente la fua città , il con- 
federar la grauità, la maefià di coloro , che la 

gouernano x il ramemorar la lunghezza del 
f\K fi tempo , 
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tempo , nella quale fi e f elici* [imam ente conferua ■> 
r<? , riempie l'animo al primo tratto co fi in 'vniuer-i 
fale di quelle gran marauiglte , chefipofiono ima - 
ginar,(fi imprimer nella mente maggiori. Non 
perciò credo io , che debbia efifere dtfcharo a Zio- 
fra Signoria Claris firn a , che vn fuo deuotis fi- 
mo fu d dito 3 lettore » (fi fer nitore fi h abbia me fio a 
beneficio commune ad *vna tale imprefa, fin bora 
non mai tentata d* ale uno, (fi che h abbia fie/o mol- 
to tempo, (fi gran parte defiuoifludij ,(fi penfieri in 
raccoglier tnfieme con dtfiintìone,(fi ordine le per- 
fezioni , (fi eccellente piu glorio/è, (fi le diffefLj 
di quella C lfepubltca 3 che per lo fpacio di cento an- 
ni con ogni giuflitia, (fi equità ha retto, (fi gouer- 
nato quell* infelice Prégno della fuapatria. Si de- 
gnerà ella dunque di nceuer con la f olita fua beni- 
gnità il prefentemio. Panegirico , comevna [em- 
pite e demoflrat ione della mia anticqua fedeltà, (fi 
ofieruanz^a verfola ittefiafua,non mai a bafian&a 
efi aitata, (fi celebrata l{jpubltca,(fi come fegno, 
(fi riconofcenfa della protezione , che già molti 
anni e fa ha prefo di me. Ilche riteniro eternamen 
te nella memoria , refiandole obligatispmo: Et pol- 
che altro non pofso , con tutta la mia famiglia le 
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fregherò continuamente da Noflro Signore quella 
profferita, & quelle maggiori efsaltatiom, che fi- 
no già debite alla fUa fòmma bontà, virtù • 

DiPadouaadiaf .Mario i j ?o. . 
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INTRODVTIONE 


AL SEGVENTE 

PANEGIRICO. 

Comporto in Laude della Serenisfima Rep: di 
V E N E T I A . 



OLE VA NO gli sAthenìcfi in 
honor di Eridhonio , di T* he- \ 

feo, primi loro fondatori,^ bene - ' 
fattori } celebrar pubicamente o- 
gni cinque anni certefolenità , oue 
concorreuano d* ognintorno le altre genti, circonui- 
cine della Grecia,per veder i giuochi, gli fretta- 

coli, che fifaceuano,per trattener vna tanta molti- 
tudine, ne' quali coloro, che rimaneuano vincitori , 
erano fommamente e fai tati con uerfi da* poeti LiHP\ 
ci. Onde deriua gran parte delle ode di Pindaro , 

sA di 






& di molti altri nobili s fimi ingegni. Et gli Oratori 
ancloor esft di que't empi * predando in tal oc cafone 
ogni lor opera alfieruitio della patria,recitauano al- 
cune or at ioni, per commendar la loro Republtca,et 
per inanimar coloro ,cbe conuc amano, alla (ua beni 
uolerfa, della qual gufa fono quelle due d* l fiora- 
te, l vnafopr afcritta P anegirtco 5 l’altra fiprafcrtt 
ta P anat henaico . Hor facendofi parimente nella 
città dtVenetia ogni anno nellafefla della Afcen- 
J Ione non di s filmili rapprefirntatiom congregata 
ni publicbe in memoria della vittoria Mattale, con 
feguita contra Ottone, figliuolo dell Imperator Je- 
derico Bar bar offa a diffefa di Aleff andrò T* erz^o, 
Pontifìce Mas fimo, mi ha par fi, rinouandoui vna 
fimtle v fianca, di componer una Oratione, da do - 
uerfii far in tal di nel tempio di S. Marco a tutta 
quella honoratisfiima raunan\a . Nella quale pri- 
mieramente laudando la fior ma della Republica, il 
(limanti Sito della fu a Città, le fu e Leggi, ei Di 
[cip li ne, la gran virtù de' Cittadini, la Lungbez,z,a 
del tempo, nella quale è fieli cis firn amente durata, si 
eshort afferò pofcta coloro, che la gouernano , a con - 
feruarla - ; & quegli, che le fonofoggetti,ad vbbidir 
leggìi altri, a r inerir la, (cf a (limarla, come rifiug 
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gio di tutta Italia , & di tutta la Chrifiianità . 
La prefìnte Oration ha tlfuo proemio,cauato dalla 
occafione della già detta folcnnità 3 fef dallaforma 
dell' oration, che e necefjaria in 'una tal oportunità , 
dalla difficolta delle cofe propofte. Ha oltre ciò la 
propofition affirmatiua 3 che fi ha dafopentar,che la 
forma dello flato di Venetia habbia tutte quelle con 
dit tonache fi ricercano in vna ottima Republica,et 
che le habbta in fomma eccellenza, (ef perfettione, 
dalchederiuano le compar at ioniche h abbiamo at- 
tribuito a ciafcheduna fua parte. Nelle quali fe noi 
haue s fimo appareggtata la ’Republtca di Venetia a 
quelle de' nofìri tempi, onero a molte altre , che fono 
già infiniti jfìcolt tr appagate, la noflra or ation forfè-, 
parte per la fua lungheXffa, parte anchora per inni 
dia non farebbe fiata co fi grata agli afe ottanti. Et 
pero l* babbi amo folamcnte paragonata a certe po- 
che antìcque delle piu preflanti, dal che {periamo , 
che la debbia effere ; & accettata da tutti fenza o- 
dioi & da noi compiuta per certo con maggior bre- 
uità. Ha pr os firn amente la prona ,{cf la confirma - 
tione,con laquale è congionta in quefla,& in quella 
parte la confutatione contra coloro , che fidimofira 
uano detrattori,^ callonniatori di tal Republica . 
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U e short atione fi può dir , che sia quasi a gufa di 
vna certa concluftone alla precedente laudation . 
‘Perctoche dall' eccellenza, perfezione dt fi fatta 

maniera di fiato fi viene a concluder 3 che ella deb- 
bia ejjere 3 {gf conferuata da coloro , che la gouern a- 
nojfó 3 vbbidita da quegli >che le fono foggetti$& ri - 
u trita da tutti gli altri . Et e fatta per profopopeia 
fitto vn ragionamento della Idea di quefia Repu - 
bhc a . Imperoche prefupponendo ogni eshor fattone 
maggior aut honta in chi fa firmi vfficio 3 che in colo- 
ro 3 che lo deono riceuere 3 non mi parea conuenirfi 
a men veneranda per fina. ^Elda fono alcuni , ì qua 
li vorrebbono , che tal parte non fofife ordita fitto la 
per fona della idea della Republtca.ma piu toflo fem 
plicemente fitto la perfona della Repubhca 3 non pa- 
rendo loro 3 che lisa bene in vn panegirico , che fi fa 
per lo piu alla moltitudine , introdur idee, & altre 
cofe f o migliami , lontane dalla inteAtgentia popola- 
re, a* quali ridondiamo, che e grande inconuenien- 
Z,a,per miogiudicio, che la C dfjpubltca confort affé 
coloro, che lagouernano, a conferuarla, la cui rau- 
nan\a non e altro , che effa tfiefia Republtca 5 Oltra 
che il nome d'idea e fi fattamente dimefticato 3 (cf in 
verfi,£cf in profa tn quefia fauella, che fa intefo da 
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tutti fienz^a molta difficoltà . liccio fi aggiongc^\ 
chela preferite noftra oration ha principalmente la 
mira , non indifferètitermnte a tutti, ma a certe per 
Jone ciudi, & intelligenti, che fra gli altri de fiderà - 
[ no et intender il fapientisfimo ordine , et gouernodet 

la Tfijpubhca. Ma fi a, come efier fi vogliala me b a 
Jìa , che la eshortatione fia in que fi ammaniera affai 
piu acconciamente indriz^z^ata-, ^ a coloro, chego 
uernano la Repub Ite a, & a quegli, che le vbbidtfco 
nomagli altri di tutta Italia ,& di tutta la C bri- 
fi tarata , chefe lafofjefatta fiotto la per fona di ejfia 
Lfiepublica. La Elocutione è temperata in lingua 
commune Italiana, con parole-, hor proprie 5 ^ hor 
traslate ferifa quelle firepitofe forme, & figure dei 
dir e, eh e fi richtegono piu alle or at ioni giudicialt,ma 
con tal, quai fi conmengo no-, s'io non m inganno, ad 
oration politica demojìr attua. Nella quale Caggion 
ger ambitiofiamente molti ornamenti non era altro , 
che impedir la intelligenza degli enthmemi,che fio 
no le vere demolir at toni delle laudi di quefta e R^j- 
publica . Et perciò fieguendo io la ragione, il giu- 

diciodt lAriflotele , studio/ amente mtfiono afìenu 
to in un tal [oggetto , oue non hanno luogo , & fono 
grandemente vitto fi. Ne mi fon parimente obltga- 

to a certe 
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to a certt jìrètte regole della lingua y accodandomi 
in cto alla opinion di coloro , che in tal maniera di 
fcrtuere prepofero con falde ragioni Demoflhene , 
meri culto ,(£. piu licentiofo nel dir e ad H t per ide,óf 
firuanttfstmo di ogni minutia . Hor to non dubito , 
che alcuni non stano per riprendermi , non hauen - 
doni apportalofe non cofe per il più communifsime , 
{ej 3 /volto prima addotte tn varie occasioni e ti am- 
d\oda infiniti altri , a* quali tacitamente rifonde 
per me } (ef T hucidtde Listai "Platone, l’uno 
de quali non e differente dall altro nelle loro or at io- 
ni funebri * inquanto alla narr attori de fatti degli 
%Atheniefi*ma il modo di proceder, Cor dine, et la di 
Merfita delle compar ationt,& ampli ficationi gli di - 
ftngue fra feftesfi. Onde diceua Socrate nel The 
dro apprejjo Platone : doue il trouar è facile,^ com 
mune a tutti, come io (limo effere belle attioni, che 
prendiamo a laudare, iui douer fi procurar , non la 
tnuenttone, ma la diffofittonc,& l’ordine. (fucilo 
m e defimo appunto confermo ancho tl grande t/lrt- 
fot eie nella Jua Pletorica, giudicando tl [oggetto 
del genere demoflr attuo efSerele cofe conce]] e [apu- 
te,tf confeffate da tutti, a tal che non occorra fe^> 
non difiribuirle , agrandirle . Tertantowgtufa 

il fi dotterà 
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fi donerà (limar fi fatta oppo fittone: poiché ella è co - 
traria alla ragione , & al parer dt due cofigranph't 
lofophi,{ef commune a me con tutti gli anttcvfui ti- 
ratori Greci, Latini, & con coloro jhe al prefitti 
te con molta gloria hanno affatticaù in diuerfe oc - 
cafioni nella medesima materia i loro nobili fs imi in 
gegni. Nelle cui orationi, fatte a Trincipt dt Vene 
tia,nelC e fi aitar la lorpatria, non si desiderano in* 
torno allinuentione operationt di tal Repubhca oc - 
cult e, & nafcofte , ma sifattamente trattate >&t ac - 
ccmmodate 3 che e fendo fiat e perinanXj efpofie alC ^ 
arbitrio di ciafchedunoje diuentinopo/cta di chili 
hauera con artifictofo compartimento,^ con le de- 
bite forme del dire conueneuolmente adattate , 
accompagnate. Sicome dunque i musici ad vn fufr 
no, o canto (chietto y & f empiicela altri prima tro~ 
uato, (oprafiongendo il contraponto , lo rendono in 
^ran parte loro proprio, & particolare: Cosi noi cjl y 
che repeteremo da* feruti di chi che sia , riuolgere - 
mo pofeta in tal maniera ; che non sta totalmente ri \ 
cono fc mto dell* altrui ragione . Et chi mai si prefu-\ 
mera di recar cofe non dette da altri nel celebrar v 
na c Bfepublica, durata per mille ducento anni , (cf 
m varie occasioni tutto di ejfaltata da tanti huomi\ 
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ni dotti [simi , i quali non hanno lafc tata cofa alcu- 
na in Jua commendatane , che non Ih abbiano dili- 
gentemente , e t piegata ,($ considerata ? Et perciò 
asimilobiettione rtlfondeua Ifocrateprudenttfsi - 
inamente nel proemio del Juo Panegirico > douersi 
filmar, non coloro, eh e cominciano aparlar di cofe y 
non piu da altri raccontate , ma quegli , che accon- 
ciano talmente le già raccontate, che glt altri non si 
confidino di poter piu prefìar il medesimo . *P ereti- 
che le atttom de gli huommi chiari , & illuUrtfono 
cómmuni ad ognvno, ma le ifiejje proferirle ne (mi 
tempi con occasione , & fiffictentemente con argo- 
menti,^ (enterite confirmarle, & illujìr arie, que- 
flo neluero è proprio dt quegli che fanno . llche fe io 
in qualche minima parte al prefente hauero confe- 
guito, rimetto al giudi c io dt coloro , che non si sde- 
gnerai dt leggerla dt considerarla, di fiofio a ri 
ceuer in buona parte tutto ciò , che par effe meritar 
la loro emendai ione, & correttone. Sfu e fio tal mio 
ragionamento col nome greco, ad imitation d* } fiera 
te, ho fipraferitio Panegirico, che non voi significar 
altro , che oratton fatta in vna congregata publi - 
co.', cosi de T err ieri, come de* Sudditi, & de* F or e- 
fiteri,che nella folennitd dell' 4 [censton e si rinoma- 
rono in 
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rotiti in Veneti * . Nella quale ho procurato co ogni 
fludw,Qf diligenza, che fi fcorgèfie <vn còrpo tritu- 
ro y & •uniforme y tome accenna Socrate apprcfio 
Platone nelphedro , che hauejje lefue membra in 
tal maniera collocate, che potefero adoperar fi a fuo 
•ufo, et beneficio. Pertanto dopo tl proemio hùpropo 
fiovna qtiafi diffinitione,ouer deferti rione, che latto 
gli am due, dell’Ottima Repubkca , attribuendola 
pofeia alla Pé pulite a di V metta, lndt fono andato 
fuccs finamente disponendo tutte le altre parti fi fiat 
tamente , che per loro natura non potè fero 'vtilmen 
te e fiere trattate in altro luogOy c héinquelfcaht èia 
feuna rtceuea dalla precedente diffimtione . Jfji 
principio dunque del legi timo ragionamento par Ha 
mo della Forma del! ottima Repullica di Veneti a 
compofia del Regno, Metter iflocratia,tf delia Ré 
publtca regolata de'ptu y 0 infieme infume delfini- 
Climax S ito nel me\fio appunto tra il f rado, et il 
caldo, et neUapo di Italia, et net cuor delt Europpa, 
Uguale non ficonuentua ad altra forte dì fiato, che 
^quella, che e filmata perfettis firn a . P eretiche la* 
P irannide ja S tgnorta depocchi potenti, et le altre ' 
•vtt tofe, che hanno per mira di render i /or Cittadi - 
ni ppifìl animi imprudenti,non procurano quella 
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habit Attorie, chegli faccia diuentar valor off, ctac- 
cor ti»tkht operala* egion temperata JtAlla Form* 
della Reputile a, et al Clima ,et SitofeguopoU Leg 
gi 3 U la Dtfctphnajequah dtonoeffer diuerfefec on 
do le differente de* fiati .come ne fa veder Arijìote 
le nel primo capo del terreo libro* et corriff odenti al 
le habitat toni di quefia,# di quell altrapromncia, 
mila maniera che prona il mede/imo. nel ferino ca- 
po del fett imo libro, della politica: Ecco altre leggi, 
et difcipltna ricerca la Republica perfettisfìma, che 
già h abbiamo Hat aito douer ejjer mittadi tutte le 
buone,# altre le femplìck nAltre quel (ito mela 
no teperatifsimo'iAltre tl sito yò piu Settentrionale $ 
a piu Aufirale'r Altre la Città di Roma , situata in 
terra fermai AlirelaCittà dìVenetia,. situatami 
mare.. Quella deueeffere piu in {& tutta allafirtez*- 
ta dimihtiaterreffre . Qutfla piuadamtlitiana 
itale. Da quefle trefuccede la gran virtù de* Citta 
dini .laquale non rifult crebbe altrimenti ne dalla 
ferma fola della: Rep : ne dal clima,# dalfftofb- 
lo,ne fendala difciplina, # le leggi .. Imperoche le 
virtù fi poffegonOy pari e per naturayparte p afjuetu 
dine jeffendonoiprodottipoffentiad acqui jl arie ,# 
acqutjlandolepotp v/o, et p ejjevcitioJDatutte qut 
• ,v a fiepoi 


Ile poi deriua la kngbez&adcl tepo.nella quale de 
ne mantener ft,et cortfcruttrfi lapredetta ottima,# 
felfrisfima Ripidi Venettanfiie rampar ebbe confe 
%utr e \nt ferirai* buona forma di S (gnor ia,ne fin- 
%a il buon clima, #fuo, ne fenXa le leggio difapU 
ne, ni fen\a la vtrtùde cittadini. La ‘Dtgrnfione 
pota* deilimprefa di quefta Rep: inamtodi jilefi: 
Temo Tot. Mafi.cotra Ottonefiglmolo dell Imp. 
Federico Bari trofia, gl* depintamllafdladelfùo 
gran Con figlio,# qudC altra delfùprewmgradodel 
la milititi filande, et t ultima dell orauone, interfe 
rita dal Guiciardmi nell ottano Urodelle fue btflo 
rie.etp quel, che credeteli' ambafctator (jiufitnia- 
no,fono Hate trapofie ne'comparttmètt debitiin tal 
modo, che attaccate ad altri non potrebbono bauer 
fenon luogo inutile in quefb ragionament o. Nell vi 
tima'fckieraper ordtneviene dietro l E short ottone 
della Ideadiquefia Rep: a coloniche lagouemano, 
a tonferuarUe,# a quei, che lefonofoggetù,advb~ 
Indirle j &*gU altri di tutta lidia i# di tutta!* 
Chri/hamtà,adofierucula, # à rtutrirUvlequali 
non fi deano ammetter, fe non nelle bu one, et masfi 
mamtnle nell’ottima Rep: Terciocbe levitiofe ri- 

cercbertbbono tutto tl contrario- Hor leniamo ale » 
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ri* di tutte 'quefle patti fai [uà pròpria luogo, che Ve 
d cremo formar fi vnj orpo mofimafp,nelq m le 
fiurwùmbrpqon e fi ^guira^mpitamentetl [ho de, 
ùito uff ciOyMenidoèmfeft efipfiffe eXiamdto ottima - 
mentt firmato, a fimtglumfa delle figure di quello 
fistiar io, dr cut par UUomiondlafm poetica, U 

quà U factua. le parti del t<^po f epuratamene m so T 

ma ^ riddar 

Ipwfòrrta ndtutto eragrandementewfcltcc.Ter- 
tanto effe n do t ut t e le mebra di quefìa or at ione firn - 
mamente necefiarìe al formar cefi gran corpo, come 
pur diànzjhabbiamo dtmoftrato* trattate piu 

prefio riH rettamente, che ampiamente , non fi, può 
dir, eh e (la altrimenti lunga. Terciochetalefidou^ 
rebbe riputar qualunque volta abbondafie dipartì, 
nonmtefiarie^ fi etafeuna di efiefifiefiiegata co 
maggior Copia è parole ,di quelchefacefiedt mefite 
ri. La farà dunque contiene noie, & piu prefio bre - 
ue,che lunga, fe haueremo riguardo alla grande^- 
del [oggetto, & ad altre or at ioni, fiat te in filmile 
materia, & ,mfimlc occafiont. 
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In Lmdt_j della Serehifsìma *R^epubhca di 

VENETI 

M:»im>lq j{ ! >. o;T>mMTC>Ì*’l»''0'mt ù iiV iL.ifp'j] 

1 ‘ iGK-.Voi . 5 

u in / a 

- ) r,n. . dta i ! ;oq vboO 

E:LL A gran frequenta di colo 
ro, che concorrono alia prefènte 
folennità d'ógn'intorno , molti 
vengono per mercatantar,& per 
contemplar la reai magnificen- 
za, & le fingolarisfime bellezze della città, a quali 
fi ha già fodisfatto. Se con tanta varietà di merci) 
condotte inquefia piazza ad arbitrio di cialcho 
dùno,Óq co) falciargli veder, fènza quel , che pofo 
fono mirar da foftesfi tutte le colè piu notabili, 
il Palazzo del Principe, il Theforo di quello Tem 
pio, 1 Arfènalei& alfaiafyrCjnon disfi m ili maraui 
: ^ • glio. 
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glie, degnisi! me da efTere,& riguardate, & confi- 
dente Sono & alcuni, chedcfiderariano famma 
mente, oltTa tutto ciò, d’intender almeno cofi in 
figura il fipientisfimo ordine, & gouerno della 
Republica , i quali tanto piudouerebbono otte- 
ner quella lorointcntione, quanto meritano mag 
giormentedi conlèguirlaSarebbedunquedi me 
ìlieri,per non mancar etiamdio a cofi gcncrofi a- 
nimi.di vn fi fitto ragionamento, cheprimiera- 
mentein qualche modo ficelTecoprendeT l Otti- 
ma Formaci Sico,rinllitutioneJe Virtù di quella 
ecccllentisfima Republica Onde poi fi eshortaf- 
fcro c©Ioro,che la gouernanó , a conlèruarla 5 &: 
quegli, che le fano (oggetti , advbbidirles & gli 
altura {iuerirla,& a Ili maria, come rifuggio di tut 
ta Italia, & di tutta la Chrifiianità . Et benché io 
miauucgga, quanto debbia efier difficile il prepo 
nerfi vn argomento, non mai piu tentato d’alcu- 
no,& l’aguagliar con parole lagtandezza delleco 
foche vi s’apprefcntano > tutta uianonfideue Ipa 
ucntar, ne perder dianimo, vcdendofiilpiudellc 
volte attribuir daHaltrui benignità qualche lau- 
de, non che perdono, a chiunque fi fattomele ani 
radamente a fi fitte imprdc . Oltreché la graui*> 
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tà della materia, contenta di fe fteffa,c fchifFa de- 
fouerchi,6cambkiofi ornamenti non pur aggio- 
ge ardire, ma prometee ancho ficurtà per uia pia- 
na, facile di accompagnadaPertanto confìdan 
domi , & prendendo fpinto prouerò di fottopo- 
nermi ad vn coca! pefò»a me particolarmente in 
vn certo modo (pettate, & per obligo,& per pro- 
fcsfìonc,& per o(Feruanza,ilqaal;e fe mai potrò fo 
fiener,& condur là,oue io ho già di degnato nell* 
animo * percerto nella prefènte giornata non mi 
liauero del tutto adoperato indarno» anzi ad un 
trattoinuiero alcuni eleuati fpiriti a correr piu fe- 
licemente quello iftedòarringo,&: miallontane 
ro ancho dalla ignoranza,& ingratitudine di co- 
loniche piu volentieri edèrcitano i lor ingegni in 
cffaltar,'& Thebe,eSpartha»& Athene»&altrcr 
Rcpubliche,Iequali non ben fanno» fe fìano mai 
fiate al mondo,che quella, dalla quale tuttala no 
ftra età riconosce ogni giorno grandisfimi bene- 
fici . Ne douero edere altramente riprefo» fcnel 
toccaralquante delle fue honoratisfime qualità» 
effendoella durata per mille tanti ann i,repiieherò 
alle volte quello,, ebe e ftato gia detto da: molti an 
ncqui, $c moder ni fcrittòri, douendofi riceuer co 
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vguale beniuolehzaj & coloro, che primi ràccon 
tano attioni,non piu apportate da gli altrijiEc quc 
gli anchora,che pòfcia con noueoccafioni acco- 
modano, &c acconciano ìc già raccontate. Ma ac 
cioche io dia principio ai mio dir da quella parté, 
dalla quale deriua ogni Tuo ordine , & comparti- 
mento: perfetta , & beata maniera di flato quella 
fi deue riputar per fencenza de fàui, che mefcoJata 
della maeftà di vn ottimo«,delÌa prudenza de'po- 
chi migliori, & della potcflà de’molti buoni $ & 
collocata fotto vn clima di eie! temperato, in re- 
gion opportuna ad habrtarfi , & -a diffcnderfi col 
mezzo delle' fue leggi, & di fcipl ina procura di reo 
der i propri cittadini grandemente dotati de beni 
dellanimo, 6c mediocremente, abbondanti di 
quei del corpo, & della fortuna con qualche furP 
ga,& (officiente con ri noanza di tépo .Tutte que- 
fterarisftmc conditioni trotteremo noi eflerenel 
la Rcpublicadi Venetia,& in (orna perfetione, fe 
in:efla di parte in parte le anderemo diligentemé- 
te cÒfiderando.Ghi non riconofceal primo afpet 5 
to certa reai maeftà nella perfona del Principe, mé ; 
tre egli va per la Città alle fèfle, & alle folénità pu 
bliche , accompagnato da tanti grauisfimi Sena- 
aLujr/ tori di 
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tori di fomma prudentia , di fomma giuftìtia , di 
fomma religione? Lo Iplendor de gli huomini di 
guerra, d'alfieri , de’capi di (quadra, de capitani , 
che con lunga fchiera vanno dietro a gli altri gra 
di Signori di (lato, allegra l'occhio de'piu, mav- 
na tal ordinanza di huomini ripolàti,& graui,fen 
za arme, lènza foldati,fenza cuftodia, riempie l'a- 
nimo de'(àpienti,che riguardano piu adentro , in 
che confide la maggioranza di un uero, & Icgiti- 
rao padre della patria. Gli altri potentati vano fu 
perbi, & altieri , gloriandoli di edere (ciolti dallo 
leggi, ma il Principe di Veneria fe ne loda,& fe ne 
dìalta, per edere lotto podo, non pur alle leggi di 
uine, ma alle humane$& non ledo alle ciudi., ma 
allecriminalÌ5& no tanto viuo, quanto etiamdio 
dopo la mortes anzi quedo è il fupremo fuo van- 
to, che in tanta altezza di dignità non è chiamato 
in giudicio,ma può eder chiamato $ non èaccu- 
feto,ma può e(Ter acculato 5 non è condennaco , 
ma può edere condannato a raficnamento di tue 
% ti coloro , che doueflero a qualche tempo afeen- 
der al medefimo grado Qui non fuccede il figli 
uolo al padre, da cui potede il dominio edere al- 
cuna volta men che octimam ente gouernatoj & 
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chi ui fucccde, è (oggetto alle leggi, non altrimen 
ti, che qualunque altro cittadino di tutto il corpo 
della Republica . Non è imprc/à , che non pofTa 
fperar di effeguir fdicementein fàuor deirhone- 
do,& con tra giudiria è impedito, & legato da o- 
gni parte . Mentre fi contenta di edere inferiore^ 
alle leggi, c (èmpie fuperiore a tutti.E inferiore ad 
ogn’vno, quando fi proponede di voler edere (fi 
periore alle leggi. Et quantunque nonhabbia egli 
alcun particolare ufficio, dirizzando nondimeno 
tu itigli altri vfficii al loro vfficio , è come il mae- 
dro del choro verfò quegli, che cantano, ilquale, 
auenga che non fia fra esfi in patte alcuna, rimec 
tendo però al proprio tuono,chi (ènte vfeir fuori 
della fua voce, & accompagnandoli diuerfàmen 
te,hor con l'vno,& hor con l’altro, viene a gene- 
rar quella perfètta confònaza,& armonia, che da 
tutti ne feguita . Si vede poi rifplender la vera for- 
ma de gli Ottimati nel Senato, nel Colleggio, nel 
Configlio di Diece, oue nonconuengono,fen5 
quegli, che non hanno mai attefo ad altro, che a 
regger città, regni, & prouincie con non menor 
giuditia, che fàpientia.Si feorge finalméte la mol 
titudine temperata , & moderata nel gran confi- 
glio, & 


IO 

alio , &: masfi marciente nella cr ea rione Jc’magi- 
ftrati, guidata; parte per forre, dalla volontà fupcr 
na; parte dal prudente giudicio degli elettori; tal- 
ché quella prdlantisfima Republica ha (cacciato 
da le la tirannide, & ha ritenuto il Iegitimo princi 
paro , ha rifiutata la fignoria de pochi potenti, & 
ha eletta quella degli ottimati, ha fuggita la con - 
fufion della moltitudine infoiente, & hafeguitata 
fa mediocrità dunalrra raunanza ciuile,piu rego- 
lata, maggiormente (limandola vtilirà vniuerfa- 
le di chi viue (òtto il (uo Imperio, che la propria 
di (è (leda con pregiudicio, & danno dc’fiidditi . 
In fomma tutto quello corpo , nelle predette tre 
membra, tanto ben didimo, & accompagnato è 
a fomiglianza di vna figura piramidale . Il Gran 
Configlio è come la ba(è,& il firmamento, in cui 
fi appoggiano tutti gli altri ordini. Il Prìncipe è 
come la punta. Il Senato, il Colleggio , il Confi- 
glio di Diece è come il mez,z,o. La Cima è fupre 
ma, ma è tenue. Il firmamento è piu grande, ma 
è infimo . Il mez,z,o riceue il dio (labilimento 
dalla fide piu bada, ma le è fuperiore. In quanti- 
tà è maggiore al grado fuperno , ma in maefìa c 
minore ; in gui(à che ogni parte fi riconofcc* in 
c- - C 2 qualche 
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qualche modo, hor piu eccellente di quella , Jiòr 
men eccellente di quella, non lènza vna certa cor 
rifpondente oflèruanza, & vbbidienza di cialche 
duna verfo le altre. Pertanto in tutta quella, coll 
ben contrapelàra million , & vnion de'Hati niun 
mancamento, & niuna fiourabondanza vi è, che 
polTa caulàr in ella tramutatione, ò corruttiono 
alcuna. Il Principe è moderato dal Senato, & dal 
Colleggio. Il (folleggio è regolato dal Senato.Ec 
il Senato è elleno ogni anno,& ordinato dal Gra 
Configli© . Et il Gran Configlio è riguardato da 
tutti quelli, dimaniera che niuna parte poffa riuol 
ger fottofopra la Republica , mentre lvna con 
gran libertà non permette laltra a tralcorrer fuo 
ri deTuoi proprii termini. Onde fi può veramen- 
te concluder, che ella fia vn temperamento di o- 
gni perfèttione, inflituita qua giu in terra dal Gra 
de Iddio, come fimulacro di vna fua diletta, bea- 
ta , & cclelle Republica Immortali . Athene dal 
Regno di Thelèo fi tramutò nella Republica po- 
pular regolata . Da quella fi trasformò nella Tira 
iride di pifillrato. Et di qui nel dominio de’pochi 
potenti, & all’ vi timo nella confùfion dell infima 
Plebe. Et uide la moderata maniera del foo regi* 
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mento popularc precipitar nella Monarchia di 
un pesfimo, nella crudel poteftà de’trenta tiranni, 
& nella perturbation di tutti gli ordini. Roma an 
chor eflà dal legitimo Tuo Regno a poco a poco 
è difeefo nella tirannide . Dalla tirannide fi rileuò 
alla Signoria de’pochi buoni. Dalla Signoria de' 
pochi buoni peruennea quella de'piu potenti,8c 
da quefta fi cangiò nella populare, & finalmente 
unaltra uolta nella tirannide . Et uide , a fuo mal 
gradoni proprio Re diuenir fiipcrbo, & orgoglio 
fo tiranno 5 & la (uà Signoria de'pochi buoni 
riuolgerfi in quella de’piu potentij& la fila forma 
di fiato populare rrappaflar di nuouo nella tirran 
nide$& tutti quefti riuolgimcnti fono auuenuti 
ad ambedue: Percioche quel loro uno, que’loro 
pochi,que loro molti haueano la lor rugine, tar 
lo, &tigno!a, donde poteflcro alcuna uolta intrin 
fecamente roderfi , & confo marfi . Et il loro Rè 
non hauea la cufiodia de’Ior ottimati, nei lor Ot 
timati il riguardo del loro populo , ne il Joropo- 
pulo il fieno di tutti quefti . Ma Venetia maraui 
gliolàmento in tanta lunghezza di tempo non 
ha mai fentita ueruna tramutation di fiato » no 
mai uide il fuo legitimo principato cambiarli in 
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tirannide, ne i fùoi Ottimati defcender ne' pochi 
potentine la fua nobile, &generofà Moltitudine 
conuertirfi nella mefcolanza di tutto il populo , 
riceuendo ciafcuna di quelle maniere de gouer- 
ni la moderanza delle altro allegramente,& lafci 
andofi guidar al ben commune,&alIa conferua 
don publica,non con minaccie.rna con eshorta- 
tion,non tirata, ma condotta, non per forza , ma 
per uolontà. il che ne pretta cagione di confide- 
rar la gran prouidenza de Tuoi maggiori nell ha 
uer ad ottimo fine indrizzata Tempre mai quefta 
Republica da principio, & la loro lemma fapien 
za, nell* hauerla continoata nella fua prima for- 
ma, &maeftà fino a’ tempi prefenti , conferma 
fperanza per mezzo di coloro, che fucesfiuamen 
te la riceueranno,di douerla prolongaro di era , 
in età per tutti 1 fècoli. Quindi j poeti, 5c gli orato 
ri de’nottri tempi meritamente la nominarono 
albergo di virtù , tempio di religione^, & di giu- 
fticia, ricettori libertà, domicilio di tranquilla, 
dignisfima fède d’imperio . Quindi come da ui- 
uoefsèpiodi rara perfettione tollero alcuna ud- 
rà in qualche parte la lor riforma in ogni mag- 
gior difturbo,& i Poloni, & i Luchefi,& i Pifauù 
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& i Senefi,& i Fiorentini non lènza loro grandif 
fimo beneficio. Quindi quel chiaro lumo di o- 
gni dottrina, &fanticà , efiaminando con gran 
confiderationegli fiati, che all’hora fioriuano in 
Italia, con odio di tutti gli altri Principi , ma con 
uerirà, & non fenza graue pericolo della propria 
uita,francaméte prononcio,lolo il Ducato di Ve 
netia efler legitimo, Alliberò fra tutti loro,dalche, 
in luogo di coronai inuefiito ancho deIPiIeo,an 
ticqua, & chiara inlègna della libertà . A quefta 
parte di fiato, che fi trauaglia nella ellettione de 
magifirati , & nelle confultation delle delibera- 
tionpubliche , corrilpondo conegual maefià 
quell altra , cho attendo , & ueghia a terminar 
le caule* cofi le criminali , come le ciuili 5 & coli 
quelle di fuori * come quelle altre di dentro della 
città, laquale e fiata difiribuita, & regolata con tà 
to ordine, & con tanta làpientia, che fi pofià uera 
mente riputar unaltro nuouo Areopago de no- 
ftri tempi . Qui la ragione lènza alcun rilpetto è 
amminiftratacon tale integrità, che i Tuoi giudi- 
di fiano tenuti per leggi, & per lèntentieirreuoca 
bili. Qui uanno di pari il plebeo mechanicocon 
il gentilhuomo,il pouero col richo,PhumiIc con 
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l’altiero, il foreftiero con il cittadjpo,il priuato col 
Principe. Qui non ha luogo, ne amore, ne odio, 
ne beniuolenza , ne inimicirie , ne inuidia, ne ira, 
ma (blamente prudenria co giurtitia,& con equi 
tà. Ne deireccellenza di tal forma di Republica è 
men degno il Clima del Cielo, (otto il quale è co 
piacciuto alla diuina prouidenza,che i Tuoi primi 
padri la conftituilFero, effondo nel mezzo appun- 
to , ne piu uerfo il freddo , ne piu ucrfo il caldo , 
dalche prouiene il temperamento di chi ui nafce 
fra intelligente, & animofo, per configliar in tem 
po di pace con prudenza , & per diffendcrfi nelle 
guerre ualorolamentefenz^a pericolo.il Sito poi 
corrifpondendo al clima , ènti cuordell’Europ- 
pa, nel capo d’Italia , in luogo Tempre libero , &: 
non mai (oggetto all’altrui giurildittione,& è per 
fe tale, che portogli 1 artedio in terra ferma, può e( 
(cr (occorfo da mare? & portogli l'artedio in ma 
re,puo edere foccorlb da terra (èrma. Tutti que - 
fiumi,che ródono quali tributo al circuito diVe- 
netia: oltrachele fomminirtranodi rtagiono in 
flagione con (omma abbondanza tutte le cole 
piu necertarie,anchora in ogni maggior infortu- 
nio, che tolga Iddio, la pofTonod’ogni intorno 
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fòuuenir con grandisfima ageuolezza, intato che 
apena tutti i potatati di commun parere infiemo 
congiurati, &congionti vagliano rinchiuderla, & 
ferrarle i pasfi. Perilche in mille ducento anni, ef 
fendo ella però abbondantisfima di tutte quello 
grafie, & thefori, che poteftero indur altrui a defi- 
derarla,non ha mai patito alcuna mutation di for 
tuna, come prouano tutto il giorno infinite cittàj 
bora (òtto quefta monarchiai& hora (òtto quell* 
altra , lènza mai fermarli almeno per lo fpacio di 
cinquanta anni. Ma che? la fua prima apparenza 
nonne rapprefènta ella dinanzi agli occhi mira- 
colofàmente in picciolisfimo fpacio di luogo, &: 
in vn elprelfO;& euidéte ritratto tutta la gran ma- 
china della terra ? percioche fi come l’vna è aggi- 
rata dall Oceano in quefta, & in quella parte:Colì 
1 altta è circondata per entro, & d’intorno dalle ac 
que , di maniera che non edificata da huomini , 
ma dalla lapie ntia eterna pare , che fia in mezzo 
londe marauigliolàmentecrcata. Quella è diftin 
ta da molti mari nelle fue parti principalisfime,&: 
quefta dal golfo, che ui entra per le due caftella , c 
diuifa pariméce ad vn certo modo in vnaltra nuo 
uà Alia, Africa, & Europpa, in guila che ogni fua 
* D contra- 
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contrada,non a parte di città, ma ad vna prouin- 
cia del mondo pare, che contenda di aflomigliar 
fi. E riguardeuole in Franza,ParigÌ 5 In Germania, 
Viena,BafiIea>Augufta,In Hifpagna, Siuiglia,ya 
lenz,a .Cartiglia, In Grecia, ConrtantinopoIi$In I- 
talia, Roma, Fiorenza, Napoli, Genoa, Milano . 
Ma Venetia fi rende marauigliofà fopra tutte quc 
fte>& a'Francefi irtesfi,6c a Germani, & a’Spagno 
li,& a Grecia ad Italiani, & vniuerfiilmente a tut 
te le genti Et però chi guarda querta Citta,che pc f 
le file rarisfime conditioni non la giudichi degna 
d’imperio /òpra tutte le altre? Et chi guarda tutte 
lealtre, qual mai giudicherà degna, che debbia 
fourartare a querta, laquale, eflendo fenza mura- 
glie^ ficurisfima, eflendo fènza foldati, è fortisfi^ 
ma,* efiendo in acqua,è rtabilisfima* eflendo fèn- 
za generatione,èfecondisfima? Ella fi rende a tut 
te 1 hore pronta a riceuer ognVno.ElIa,come ma 
dre commune,tiene Tempre aperto il fuo pietofo 
fèno,per raccoglier in fè tutti quegli,che a lei ug- 
uagliati ricorrefièro in qualunque loro difàuentu 
ra . Onde non fi troua quafi alcuna cofi barbara 
natione, & lontana dall’humanità, ne alcun prin 
cipe di tutta Italia , che non habbia procurato di 
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haucrancho ricetto particolare in quello perfèc- 
tisfimo corpo. Le cui firn tisfime leggi, che come 
anima, con tanta grandezza, & madia gl'inlpira- 
no vita , & mouimento , fono per chiarisfimi le- 
gni le migliori, & le piu perfètte, che mai prouaflè 
il mondo, non vedendo noi in efTo fin qui alcuna 
altra communanza ciuile,che fi tratteneflè piu te 
po fènza di feordie intri nfeche, lènza mutation di 
religione , lènza alcuna altra forte di tumulto , & 
di nouiti,& con eftrema contentezza delle genti, 
de’Regni,& delle prouincie, a lei uolontariamen- 
te foggette. I Lacedemonii, che fi conlèruarono 
guerreggiando per molte età di continuo, ortenu 
to il poirelfo di tutta la Créda in tempo di quie- 
te, &: di pace pergli ordini di Licurgo a gran pe- 
na poterono liberaméte fignoreggiare per lo fpa- 
ciò di dodici anni. I Romani conquisto I ’impe 
rio del mondo, incotinente hauendo riuolto fot- 
tolòpra lè ftesfi, mentre de’piu potenti l'uno fi a£ 
frontòcontra l'altro, hano manifeflamentedilco 
perta rimperfetrione del loro tralcurato gouer- 
no . Soli Venetiani,& primi per uirtù propria del 
le loro prudentisfime infiitutioni fi fono mante- 
nute da mille dueéto anni in qua, & in pace, & in 
D 2 guerra 
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guerra fenza alcun trauaglio notabile di difcenfio 
.ni,& di difcordie } trappafTando di gran lunga tut- 
ti gli altri principale non per grandezza, & per 
ampiezza di flato, almeno per tranquilità, & per 
continoanz,a d’imperio, laqual colà è di molto 
maggior efTaltatione,prouenendo quelle non fen 
2jZ fortuna, & quelle per lo piu (blamente per va 
lord animo, & perfàpienza . Dalche vediamo ef 
fere auuenuto,chevno de'principalisfìmi lumi del 
la Germania, per arrichirli, & per adornarli di vn 
cofì preciofo Theforo delle fue leggi, habbia ma 
dati ambafciatori quafi fino dall’eflremo Setten- 
trione a chiederle congrandisfima inflanza, co- 
mealtre volte haueano fatto i Romani gran par- 
te delle dodici tauole da gli Atheniefì . Maraui- 
gliofà colà ad vdire fàrà,ma nondimeno è uerisfì 
ma, che in tanta, fi frequente contention di bo- 
llori, & masfìmamente del principato , & in cofì 
gran procedo di tempo non fìa mai inuecchiata 
alcuna diflènfion importante in quella Republi- 
' ca , effondo fiate tuttauia per limili auuenimenti 
molte altre deflrutte fino alle fondamenta. Quan 
te guerre ciuilirQuante tramutation de flati?Qua 
te congiure ha (cucito, & pa tito Roma per gli tri- 
im t i bunati* 
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burlati, per gli confidati 5 per le dittature, per gli 
triomphi? Quando mai e fiata (enza difcordic fra 
i padri, Se la plebe?Cioche il Senato commanda- 
ua, il populo riprouaua. Ciò, chervnodetermi- 
naua, l’altro impediua, Ciò, che quello fiatuiua , 
quefto difogliea , Se annihilaua . Hor mirandoli 
per il piu ne gli altri fiati coloro, f he erano feroci. 
Se altieri contra nerbici, i medefimì per quefte fè- 
ditiofecontentioni efiere fiati ferocisfimi ancho 
fra le fiesfi, donde pentiamo noi auenir, che que- 
lli foli, mentre attendono al gouerno della Repu- 
blica,fìano tanto manfueti, tanto amatori di pa- 
ce, tanto lontani da ogni forte di difienlìone , Se 
quando poi fa mefiicri di andar incontro a piu 
graui pericoli per la patria, non iftimino il làngue, 
ne la vita propria, le nò, per efiere nutriti,& amae 
firati lotto quella incorrota educatone, riceuuta 
fino da*primi anni, laquale ha loro molto ben in- 
fegnato,douerli prender. Se adoperar le arme per 
vtilità publica. Se le medefime douerfi deponer 
per le contcfe particolari ? In quefte loro làntislìr 
me leggi, deriuatc , non da làpienti del mondo » 
non da legislatori anticqui, non da gli altrui Im- 
peri], ma dalla mente de Iddio , Se della natura, è 
, ' i tempe- 


temperata fi fattamente la virtù, le ricchezze, & la 
libertà, che tutti infieme, pia mente, & accofiu ma 
tamente viuendo, godono in pace,& in tranquili 
tà i loro beni con quella vnion, & corrifponden- 
za di animi fra i fuperiori, mezzani , & inferiori , 
lènza laquale non può cfferelegitima Signoria.In 
quefte a’piu graui delitti è accompagnata la infà 
mia con ia pena . O che horribil voce deue efier 
quella, che nominatamente nel gran còfiglio pti- 
blica qtiefto & quell’altro mal fattore ? Mi fi arri- 
dano i capegli a penlàrla,non che a fornirla, & ad 
afcoltarla. Tutte quafi le piuanticquc,& famofe 
Republiche , quando fi fottometteuano alcuna 
città, la sforzauano oftinatamentea prender vna 
tal forma di fiato , quale efle haueano, Spartha , 
quella de'pochi potenti; Athene, la popolare. Ma 
la Republica di Venetia a coloro, che fi riducono 
lotto la lùa giurifdittione , non toglie la maniera 
di reggerli a loro arbitrio, a tal, che tutti pofiego 
no i loro particolar ordini, continoano i lor confi 
gli,elegono in gran parte i loro proprii giudicii,& 
magifirati, & fi conforuano ne'loro foliti ftatuti , 
& anticque vlànze. fiche è legno di Iegitimo im- 
perio, lènza pur alcun’ombra di violenza. Ondo 
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pèr tutte quelle rarisfime qualità di fi fatta Repu- 
blica no deue parer cofa ftrana,fe alcune commu 
nanzein eftreme necesfità rimettctiero molte lo 
%o deliberationi di maggior importanza alla pru> 
dentia , & alla fantisfima confcièntia de Tuoi gra- 
ffimi giudiciijEt fe altri principi, Sdegnanti rac 
comandatilo fpetie volte le lox facoltà, &: le loro 
città allafua tutella, & protetione, magiormente 
confidandoli di tal cuftodia, che de proprii paren 
ti,6c congionti di fangue , Pertiche hauendo Car 
lo ottauo Rè di Francia, quando difeefe alla ruina 
di tutta Italia, richiedo il patio a Fiorentini per lo 
lor territorio: Etiendo eglino grauemente traua- 
gliati v & dubbiofi ricorfero per configlio al Sena 
to di Venetia,di ciò che hauetiero a rispondergli, 
fuplicandolo$che per la fua fortuna fede , & leal- 
tà detcrminatie,che far doueflero in vna tanta oc 
correnza , promettendo di riceuer rilolutamente 
permigliore,&piu ficura deliberatione quella, 
che i fuoi grauisfimi,& fàpientisfimi padri lor co 
figliatiero. Francefco Sforza parimente, noaè an 
chor molti ani, hauendo riceuuto in dota da Phi 
lippo Duca di Melano Cremona con tutto il fuo 
territorio, etiendo egli per paflàr con etierciti nel 
. roùa ; “ rVmbria, 


rVmbria,& nella Tolcana, dopo lunga confide- 
ratione fi rifciolfè a lafciarla in làluo, non apprefi 
fo il Suocero, che gli la diede* non appreflò alcun 
altro della fila famiglia', di cui potea perauentura 
ficuramente fidarfi , ma appreflò la Republica di 
Venetia, laquale, hauendola riceuuta, non pur la 
gouernò con fomma giuflitia, ma anchora pre- 
ìe le arme contra rifleflo Duca di Melano, graue 
mente (degnato, che fuo Genero lenza altro, par- 
tendoli l'hauefle prepofia dc'fuoi fiati a le fiefiò 
pcrtutrice,& diffcnditrice. Nerefteròdi dir final* 
mente, come la Regina della Dacia , oltra molto 
altre , mandalfe in quella città infiniti thefori,per 
eflere difpenfàti frapoueridà’procuratoridi San 
Ma reo, & fi fida fle molto piu della loro integrità, 
& bontà, che del Maritò, & del Padre anchora vi 
trenti. Hor tutte queffe parti honorarisfime, qua 
tunque fi ano marauigliolc, faranno però facilmc 
te credute,fèandercmopoi elTaminandolà Dilei 
piina di coloro, che di tempo in tempo fucedcua 
no algoucrno, & alla cufiodia di fiìfàtte leggi, 
di vn coli regolato Imperio.De’Giouani dunque 
di quella prefiantisfima Republica , a pena kuati 
da primi amaeflramétj,pcranticqua vfanza quali 
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in ogni famiglia, altri fi danno alla cura familiare, 
per poter acquiftar ricchezze, con le quali fouuen 
gano in ogni necesfita alla lor patria , & per non 
edere affretti a degenerar dalla loro anticqua , de 
lolita nobiltà, & magnificcnzaj Altrifi aplicanoal 
le corti, & a giudicii,per feruirle nel decider la dif- 
ferenze, che ogni giorno occorrono fra cittadini, 
& fudditi, fenza mirar mai ad altroché alla giufti 
tia,& all 1 equità 5 Altri procurano d 'introdurli nel- 
' le piu fecrete confultationi , per apprender pofeia 
il modo di configliarla piu maturamente nelle me 
defime deliberation publiche di maggior impor- 
tanza 5 Altri nelle Naui ,& nelle Gallerc attendono 
alla militia maritima, per diffonderla dalle forz^c, 
cfterne con la vita , & col (àngue proprio. Ondp 
in tutti coftoro fuccede con la età, la induflria nel 
ì’operare, l’innocenza nel giudicare, la fortezza nel 
combattere, la deftrezza nel commandare,il con- 
figlio ne} prouederc , la prontezza, de la prcficzza 
nejijefpedire .Et perciò tai cittadini non potreb- 
bono effer generati, & alleuati, fc non in tale Rc- 
publica , de tale Republica con tai leggi non po- 
trebbe allenar^ generar, fe non tai cittadini. Ma 
confideremo ancho la conformità, deh grauità 
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delor veflimenti,no ci rapprefcntano esfi piu pre 
Ilo vna confraternità, & compagnia de'religiofi, 
& vna certa fchiera di molti figliuoli di qualche^ 
veneranda madre commune ? Dalche nafee la e- 
qualità,& la concordia fra tutti Ioro,non feorgen 
do l’vno nell’altro nel comparir infieme quello , 
che non pofsa procacciar a fe fleffo honorata- 
mente lenza molta difficoltà . Ne douemo dubi- 
tar, che non fia parimente la inflitution delle don- 
ne molto ben confiderata in quella Republica , 
poiché da quelle vediamo efTere procreati cofi bc 
difpofli ; & valorofi huomini in ogni fòrte di vir- 
tù. Quali tutte le Signorie,& Maggioranze, lafcia 
teci fcritte da piu graui philofòphi intorno all’ao 
coflumar, Se all amaeftrar i cittadini non hanno 
mai ordinato, che fi hauefTe gran penfiero d’altri* 
che di alcuni pochi, che douefTero a qualche tem- 
po fucceder al gouerno commune, ma quella di 
Venetia,come patria vniuerfàle, non folamèntó 
procura ladifciplina de fuor nobili , ma anchora 
quella de'fiioifùdditi» non folamente quella de- 
Tuoi fudditi,ma anchora quella di tutto il modo . 
Et che altro è lo Audio di Padoa con tanti colleg- 
gi, gpuernato da primi Senatori di quella città,. 
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mantenuto con tante fpefe , in canti anni , & con 
gli piu chiari lumi di tutta Italia , che vn publico 
mercato di ogni arte , de dottrina liberale, aperto 
graciofamente a tutte le genti,& comunicato con 
tutte le nationi , oue continuamente concorre in 
gran frequenza, non pur la nobiltà di tutta Italia, 
ma anchora quella della Franza, della Germania, 
della Polonia, della Grecia, & di tutte le piu lonta- 
ne^ piu honorate prouinciedeH’Europpa-Oltra 
l'haucra baftanza proueduto a ftudi,&a coflumi 
priuati di tutti cofìoro,ha per un’altro publico ef 
fercitio permefTo, che haueflero ancho nella me- 
defìma città due altre picciole Vniuerfìtà, quafi 
due altre picciole Ariflocratie,a fe fteffa in un cer- 
to modo non difTomiglianti.L’vna di coloro, che 
alle leggi, L'altra di quegli altri , che attendono al 
le altre arti liberali,donde con gli loro Statuti, Ree 
tori,ConfigIieri,Ragunanze> quafi comelor Prin 
cipi, Sena tori, & gentiPhuomini in uarie maniere 
praticando, elegendo, confutando, proponendo, 
contradicendo, deliberando, mandando amba- 
sciatori, potefTero piu fàcilmente con grandisfi- 
mo loro beneficio introdurli negli anni loro piu 
maturi a quei gouerni, che erano particolarmen- 
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re proprii delle lor patrie . Pertanto in ciafcuna di 
quelle, da noi raccontate perfèttioni di talc,& ran 
ta Republica apparifee con inufitàto fplendore la 
fom ma chiarezza di coloro, che auenturofàmeiì- 
te le dierono principio, & accrefcimento, non efc 
fèndo verisfìmile,chc huominij ò di vile, 6 di baf 
fa conditionej ò di men eleuato fpirito,diui(àflè* 
ro neH*animo cofi rara , & ben intefà forma di’Si- 
gnoria,& che per molti fècoli la inuiaffero pofefa 
di tempo in tempo a cofì grande felicità. Vi con- 
corfè dunque la nobiltà, la grauità, la fàpienza, & 
tutto quel buono, che haueffe in fè l’aflitta Italia -, 
& Chriflianità, come fi può comprender da que- 
fio euidentisfimo argomento, che per la loro fu^ 
prema virtù grandemente perfèguitati da*tiran- 
ni, foli haueffero in odio, foli fuggifTero la loro 
afpra>& crudel fèruitù,& che poi con pochi altri, 
di non disamili qualità fi riduceflcro fotte la più 
perfetta forma di flato, che non fèppe mai inuefli 
gar,ne trouar la fàpientia di tutta la Grecia, laqual 
cofà dimoflra apertisi ma mente , che quafì tutti 
erano di vgual prudenza, & grandezza di animo* 
& non a fomigliaz,a di coloro, che effendo di na 
turafèruile,& di poco alto fàpere , elegono il pài 
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delle volte alcuno con poteftà fuprema, che folo 
fra loro lìa huomo fta non huomini. Dopoom 
breggiata* & disegnata cofi marauigliofa forma 
di /lato qualche legiadroOratorc aggiongercbbe 
pcrauentura vna fimil fàuola , che molti de’Dei 
piu principali della gentilità , riguardando all ec- 
cellenza di vn tanto miracolo li dipartilTero per 
còmùn conlìglioda que’paefi, a'quali altre volte 
fòuraftauano, Venere da Bapho, Apolline da Del 
pho, Marte da Roma, Giunone da Samo , & da 
Carthagine,Mineruad Athcne,& che tutti fi con 
ducefiero in quello paradifo terrellre,comparten 
doui le loro gratie, bellezza, chiarezza , fortezza, 
ricchezze,& lapienza,ma non ha di mellieri que 
ftaRepublica di tai fimulati freggi, per adornarli, 
le ballerebbe quella fola verità , che quel grande 
Euangelilla di Chrillo la eleggelfe finalmente per 
flaza del fuo làntisfimo corpo, òc prendelfe la fua 
protettione. Hor Iafciate adietro le predette ima.- 
ginationi vengo alle vere,& eccelle qualità di co- 
loro, che poi nati, & alleuati in vna tale Republi- 
ca,& lotto le ftie leggi , & dilciplina difcelfero da 
tanto valore , afine che cialcuno polTa ben com- 
prender, efièndo (lati lafciati loro da maggiori 
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molti illuftrisfimi cflempi ad imitare, esfi perdo 
non hauer in alcun tempo degenerato dalla loro 
virtù . Machi mai a baftanza fauellera della reli- 
gione, & giuftitia di fi fatti huomini, prodotti, & 
accrefciuti continoamente nella vera fededilefìi 
Chrifto,&: non mai contaminati da alcuna em- 
pia opinione, Delche è fègno euidentisfimo, che 
nella loro città, oltrache hanno fondati tempii re 
ligiofisfimi,con altari, con (culture, con dipintu- 
re anticquisfime, in esfi non hanno ancho mai fa 
crifìcato a’Dei falfi, & bugiardi del paganefmo le 
vittime de tori , di uiteli , ne fecondo le depra* 1 
uate inftitutioni de gli heretici,ma (blamente il fa 
cratisfimo Sangue, & corpo di Chri fio ad Iddio 
Padre, con queliti, & vfànze,che haueano appun 
toriceuuto dalla prima loro origine, qua fi fino 
de’difcepoli degli Apoftoli. Perlaqualcofa hauen 
do già molti anni commandato Leone Impera- 
tore per Tuoi nuncii al Pontefice Romano, òc al- 
le nationi di tutto il mondo fotte la fua dilgratia, 
chetogliefTerouia le fantisfime imagini da lor té- 
pi- & hauendo ciafcuna quafi accettato vn fi tre- 
mendo Editto, foli coftoro conftantisfimamente 
eleflero piu tófto di perfèuerar con Tanta Chiefà 
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nelle loro continuato» & leghimi conflitutioni 
con qualche pregiudicio,& pericolo, che tramu- 
tandole compiacerà fi potente perfonaggio, con 
acquiftar la fua grafia . Onde quanto piu confer- 
uera iVniuerfal Apoftolica fede Romana quella 
Republica, Republica di pace, Republica di con- 
cordia, Republica di charità , Republica di Chri- 
flortanto maggiormente uenira ella a conferuar- 
fi una grauisfima , & certisfima confermationo 
della fila infallibile credenza .& dcTuoi fàntisfimi 
decreti,&: cerimonie contra tutti i machinamen- 
ti, liquali tenta l’inimico commune per mezzo 
defuoi peruerfi miniflri d’introdur nouamento 
nel chfiftianefmo . Quella loro fermezza di ani* 
mo nella uera, & fànta religione fi può facilmen 
te comprender , hauendo ancho parechi de loro 
principi, per conferuarfi piu liberamente al culto 
diuino,rcnonciato qucH altisfimo grado di digni 
tà,che con pochi altri, per non dir folo,è ueramen 
te legitimo in tutta la Chrillianità, lènza alcuna 
machiaj ò di forzajò di fraudej ò d’ambitione. Et 
perche debbo io in quella parte inutilmente con 
fumar il tempo nel rapprelèntar difillamente ad 
uno ad uno, quanti di quello medefimo ordine » 
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uiuendo,& morendo Gabbiano difpenlato le lo- 
ro amplisfime richez<z>e,giuflisfiniamente acqui 
flate ad honor di Dio,& alle altrui nccesfità, non 
vi eflendo alcun riduto dc’poueri,ne alcun luogo 
facro, ne alcun tempio, ne alcun monaflero;, che 
non fia flato fabricato,& inalz,ato$ò da'fuoi pria 
cipi jò da qualche altra illuflre famiglia deTuoi 
maggiori? Et donde penfiamo noi eflere flati ec- 
ceduti tanti fpaciofi luoghi, nel cuor della città , 
in cofi grande flrettezza di terreno per albergo,^ 
ricetto de religiofi,fenza lontrate prouedute ad o- 
•gni loroabondanrefouuenimento? Non ha mai 
fàtto guerra queftogiuflisfimo Dominio, fe non 
per difènder i Tuoi fudditijò per rimetter in iftatp 
coloro ,chc erano palèguitatij ò per liberar i Tuoi 
confederati, & amici dall’altrui tirrannide,& dal* 
l’orgoglio, & dalla rabbia de gl’ìnfideli. Rendono 
di ciò teflimonianz^a le genti maritime , & terre- 
flri,piu volte raunate infleme J & perrifeuoter Pav 
doa dallafpra,& crudel feruitù di Ezzelino,& per 
difènder AlefTandro Terzo, Pontifìce Masfimo 
contra Federico Imperatore, & Sifto Quarto con 
■tra Ferdinando Redi Napoli, & Aleflandro Sefto 
contra Francefi , & Clemente Settimo contrada 
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Germania. Rende tedimonianz^a la lega, ferma- 
ta con gli altri Principi Chrifiiani,per reftituir nel 
Plmperio di Conftantinopoli il Ncpote dallo fce 
lerato Zio ingratisfimamente ilcacciato,& ingiù 
riato. Rendono rendono finalmente teftimonian 
za le grofisfime armate , fpinte inanzi al conqui- 
fto di Terra Santa. Anchora fi veggono le memo 
rie publiche,i priuileggi,gli afiegnamenti delle cit 
t àjk i trophei in Tiro, in Acri , & in moke altro 
prouincie d'Oriente inalzati a quello religiofisfi- 
mo fiato dal Rè Balduino a perpetua rimembran 
za de'preftati foccorfi nella prelènte imprefà .Et 
a quallfola almeno in tutti quelli mari non da* 
rebbe legge fi fatta Republica , fe hauelfe dirizza- 
te le forze alTaccrelcimento del luo Imperio? Ma 
come fi haucrebbe ella mai dilpofia a defiderar , 
i paefi altrui, le non ha confentito di accettar Bo- 
logna, Pauia,il Regno di Napoli,la Sicilia, & altre 
ficchisfime,& fertilisfime prouincie , che di tem- 
po in tempo mandarono prontamente ad offerir 
le il polfelTo di fe medefime ? Et fi trouano pur 
certi, non lo , s io debbia dir Scrittori d’hiftorio , 
che pongono in dubbio alcune delle fiie, già det- 
te operacioni honoratisfime,lequali,oltra che fo- 
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•no confermate per infinite fcritturc d'indubitata 
certezza, &: dal continuo fìlentio di tanti lècoIi,lò 
no fiate ancho già molti & molti anni per la loro 
eccellenza dipinte, e (colpite in quella, & in altre 
città. E posfibiIe,che la Republica di Venetia,fèra 
pre dilprczzatrice di ogni ambitionc,& vanaglo- 
ria, in que'tempi,ne’quai i fuoi piu valorofi prin- 
cipi nelle loro fepolture non hanno voluto alcun 
titolo delle loro Illuflrisfimo attioni , hauefTero 
mai penfàto di rapprefèntar nella (àia publica del 
fùo gran con figlio, de nelle fue hiflorie , quando 
anchor viuea memoria in contrario» alcuna im- 
prefa , che non fbfTe fiata fua propria ? Se tal atto 
non farebbe tenuto per verisÉmitc,attribuendo- 

10 alla perfonadi vn Rè abfòluto,chc fuol operar 

11 tutto a filo arbitrio, quanto piu deue efTere (li- 
mato per incredibile in quella forte di flato, ouo 
non fi può effeguir colà veruna fenza propofla|> 
lènza confìilte Jenza deliberation publica? Et chi 
hauerebbe mai ordite limili fàuole > chi le haue- 
rebbe apprefèntatea que'fàntislimi Padri della pa 
tria? chi le hauerebbe determinata? de chi non le 
hauerebbe contraffate, riprouate,& abbo mina- 
te? Et come le haucrebbono trappafTate, de com 
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portate fetida ri fenti mento di qualche proceda- 
don publica gli Ambafciatori di coloro, a cui fof 
fero ftatedi pregiudicio* Qual operation fimile> 
di quella Republica fi vdi, ò li vide mai, dalla qua 
le prendere argumcnto vnacofi efpreffamenccr 
sfacciata imputatione? Quando mai fi ha ella in- 
dotta a procurarli gloria per fi fitte nouelle ? Ma 
pcrciochcvna tal arroganza è piu torto degna di 
lifo, che di contrailo , lafciamola nella fua feem- 
pietà, per non le dar credito con le noftre rilpofte, 
douendofi manifellaranchora piu chiaramente, 
da quel, che aggiongeremo della fua vera fortez- 
za, virtù heroica,& grandezza dianimo,non mai 
difeompagnata dalla religione, & dalla giuflitia v 
quanto fia Hata ella tempre lontana da tai appa- 
renze di laudi , & che non pur habbia procurato 
di attribuirli alcuna finta commendacione, ma 
che anchora fia Hata poco felicita di quelle , che* 
meritamente hauerebbe potuto a dritta ragion 
yindicarfi. Et qual maggior numero defeoi ma- 
gnanimi Principi , che all'hora ella mandaua , & 
per mare,8c per terra generali, & proueditori del- 
ia miJitia , penfiamo noi efiere morto 3 ouero in 
guerra, alla diffida di tutta la Chriftianità 5 ouero 
t : - V 2 in pace. 


in pace, alla amminiflration di vn tanto imperio? 
che dirò io del Serenisfìmo Francefco Fofcari, 
che aftrmfè l’inimico, quantunque vittoriofo, ab 
tiero,& infoiente, a dimandargli la pace,& a rico- 
nofcerfì per inferiore ? Lafcio Ilare il Serenisfìmo 
Andrea Contarmi, & il Serenisfìmo Pietro Moce 
nico,& infiniti altri , le cui gloriofisfime imprefo 
ricercano altra lingua, altro tempo, & altra occa* 
fione a predicarle, & ad efTaltarle. Ne quello bre- 
ue fpacio mi concede di poter raccoglier infieme 
i magnanimi diportamenti di Pietro , & di Carlo 
Zeno, padre, & figliuolo . Quante ferite hanno 
fortisfimamente lollenote ? A quanti grauisfìmi 
pericoli fi hanno efpoflo,per dimoftrarfi pronti^ 
fimi a cambiar la vita con la morte per conferua 
tion publica? Et a chiènafcofto la famiglia Giu- 
fliniana tutta in vn tempo efìinta in guerra, pei 
non mancar alla fua nobiltà , & al bifògno della 
patria? nel qual atto gloriole è fommamente dif 
ficile il dilcerner, qual folte maggiore, ò la fortez- 
za, & la magnanimità di quello gencrofo legnag 
gio verfo la fua Republicajò la gratitudine di ani 
mo vlàta dalla fuaRepublica nel ricouerarlo , Se 
nel ripararlo . La medefima virtù anchora fom- 
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maincnte riluce in tante altre memorabili vitto- 
rie, honoratisfimamente confeguite vna òc vn’al- 
tra volta, Se in oriente,^ in occidente , & per ma 
re,& per terra, & nell' Alla, Se nell Europpà,Se con 
tra Gothi,Se contra Longobardi, Se centra Onga 
ri,& contra Saraceni, lequali Se per lontanàza de* 
paefi,Se per diuerfità di Battaglie, & per preftezza 
di condurla fine non cedono a qual fi voglia 
maggiore di qualunque altro Principe denoflri 
fècoli. Ma qui mi dirà forfè alcuno, che fu già té- 
po, tempo fu, quando rifplendea tanto valore in 
quella Republica , Se che vltimamente fi c vedu- 
to quafi giunto all’occafo, hauendo ella perduto 
in un batter d’occhio tutto quello, che haueaa 
gran pena, Se in molti anni acquiftato in Italia, Se 
in terra ferma. Et che marauiglia è, fe tutta la Spa 
gna,la Franzaja Germania, la Italia, infieme con- 
giurate, Se congionte in un iftefio tempo , Se con 
vn loIo,Se unito configlio di guerra, Se con ogni 
diremo loro sforzo prendefiero alquante delle* 
lue città a quella RcpubIica?E ben marauiglia, Se 
fuprema marauiglia,chc refillendo ella fola, lènza 
quegli aiuti ellerni ,che le fi profèriuano , contra 
tutta quella impetuosi calca di mezzo mondo 
, Con 


con indomabile ualorc,&con incredibile celeri- 
tà finalmente le ricouerafTe,& ricouerate le color- 
ila (Te, in guifa che coloro, i quali con qualche fpa^ 
uenco riguardo ella alteramente difcender dalle* 
Alpi, da Pirenei, dal Rhodano,& dal Rheno ingra 
tisfimamente aTuoi danni, Pruina, la medefima, 
Dio permettente,! rimirale, humilmente,& quic 
tament'c ritirarli, & partirli con fua grandisfima 
effaltatione . Raccordateui , raccordaceui di que* 
trecento del tordella nobiltà, che fè n'andarono 
nella medefìma guerra appunto fra tante armi, 
fra tante procelle, fra tanti tuoni, & lampi di arte- 
glierie a ni mollmente a fbccorrer Padoa, afledia- 
ta dallo Ruolo di cento milla foldatreffercitatisfi 
ini in ogni forteti guerreggiare ? Et quai merite- 
ranno in quello fatto maggior gloria di fortezza, 
& di charità uerfo la patrìas quegli, che coli lieta-* 
menteAin tanto nùmeroandaronoad vna mor 
temanifeflisfima perla fàlutecommune'j ò que- 
gli altroché fpogliatifi di ogni paterno affètto co 
fi prontamentea lordefideriiacconfèntironorNe 
la prefèntc vltima noffra età è priua deUornamen 
to di una limile gloria, hauendo ella ueduto,ilche 
riputiamo a fortuna felicità de'noflri fecoli,i figli 
^ v uoli 


«oli di quefta ualorola madre communeuirilmò 
te combatendo per la dignità del nome Chriftia 
no hauer dimoftrato chiaramente laudacia,& la 
fierezza de'Barbari edere fiata grandemente infe- 
riore alla loro propria uirtù, i quali con le loro 
fòrtisfime braccia hanno contefo fra fe ftesfi , nò 
chi fi procurale maggior preda dalle fpogtie de - 
nemici,ma chi riportafie col fangue Iparfo mag- 
gior riputatione di quefia uittoria. Horlafcioco 
fiderar,quanto grande fìa fiato il valor di coloro, 
che primi ributaflero l'impeto di un inimico fi 
horribile, fi altiero, & fi poderofò, che da quattro 
cento anni in qua non ha mai fatto altro, che uin 
cere,& triomphare.Qui dunque hanno la lor par 
te,& delle ferite>& della morte, & della gloria tue 
te le famiglie, che in quefia occafionc mandare 
nogouernaton,& (opra corniti, non efièndo fiato 
alcuno di loro, che nò habbia renduto indorarne 
tc il debito alla patria , & che non le habbia fatto 
uedere ne ceppi,& nelle catene coloro, che teme- 
rariamete difiegnauano di ridurla lòtto il piugra 
ue giogo della lor barbara , & crudel fèruitù . Et 
perciò coloniche dopo noi varcheranno alcuna 
volta que'mari,& quelle contrade circonuicinc* 

non 
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non parleranno piu delle imprefè de’Corinthii , 

• de’Corphiani, de Lacedemonii , degli Atheniefi i 
ma diranno: Qui il Duodo con gli due Bragade 
ni, Coro, Pefaro , & Pifani (otto le gloriofe info 
gnedi quella Republica cominciò la Battaglia : 
Qui il Canale prefe molte Gallere de nemici :Qui 
il Querini, dando fa fuga a trenta altre, le aftrinfo 
a dar in terra : Qui il Contarmi fom merle Siro^ 
cho: Qui quello, & quell’altro fopracomito mo 
Arò prodezza , & valore ineftimabile . Tra quai 
tutti nondimeno, come due Themiftocli, 6c Epa 
minondi rifplendono il Valorofisfimo Veniero , 
óc Barbarigo, ambidue esaltati a fublimi hono- 
ris IVno in Cielo , fra gli fpiriti eletti 3 & l’altro in 
Terra, fra.quefti fintisfimi padri della patria. A co 
Boro dunque fi deono dirizzar memorie publi- 
che. A coftoroiì deono inalzar trophei A cotto- 
lo fi deono riferir grafie immortali, hauendo esfi 
condotto il maggior confallonierode glinfideli 
ad hauer piu torto penderò del fuo flato, che di 
procurar il dirtrugi mento di tutta Italia,5c di tut- 
ta la Chriftianitàjhauendole esfi non pur liberate 
da tanti pericoli , ma anchora acquirtato ad am- 
bedue per l auenire in ogni occa (ione lòmrna au- 

thorità 




thoiità nelle battaglie Nauali . O anime tre , & 
quattro volte felici,& beate, chi verrà mai, che le 
voftreimmenfe virtù porta a pieno comprende- 
re, & ammirare?Ma quello, che ho veduto, <5c che 
fon per dir al prefente in unaltra maniera di fortez 
za di coloro, che rimafero al gouerno della Repu 
blica,non è perauentura lenz,a la fua debita ma- 
rauiglia . Onde contenderò con la voce piu che 
potrò, accioche tutti lo portano bé intender. Nel 
tempo, che fi vene in quella citta ad annonciar la 
inopinata nouella de rapportati trophei,& triom 
phi,& infieme infieme la morte di coloro, che co 
gli fortisfimi loro petti valorofamente aperfero il 
fentiero alla gloria di tutta Italia , qual padre can- 
giò veftimentijò moftrò fegni di dolore per il fi- 
gliuolo? qual fratello, qual parente, qual amico 
per laltro? Et qual di tutti coftoro, dimenticatoli, 
& della confanguinità,& della parentella,& delf- 
amicitia, pofpollo ogni particolar infortunio alia 
felicità della patria, non corte finitamente in pu- 
blico'a gli abbracciamenti communi, & al giubi- 
lo di vna tanta letitia? a tal che parimente coloro, 
che rimali a cafa con gli loro fapientisfimi confi- 
gli fi poffono attribuir gran parte di quella vitto- 
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ria, non però fono rettati di ettercitar la grandezza 
de’loro ualorofi animi* & per hauer inuiata la Ioj: 
generofa defeendenza a morir per la patria*& per 
liauer poi com porrata la Tua morte con fi fatta 
patientia,& fapientia. Ma torniamo là , donde v- 
na tanta uirtù ne ha fatto trauiar dal nottro comi 
■ ciato ragionamento , Nella prefente imprefà , 
quando fi uenne alPordinanz^a delle armate, foli 
Venetiani,come ancho hanno fatto per adietro , 
fi otterfèro,òc fi Iafciaròno ridur uolétieri in quel 
la parte, nella quale hauettero occafione* ouero 
di morir ualorofàmente*ouero di riportar il preg 
gio di quella giornata a gloria della loro Republi 
ca. Delche è legno euidentisfimo la teftimonian I 

za di tutto il mondo, & masfimamente quella de 1 

gl’iftesfi nemici, & del loro Principe, & la uccifio v 

ne de non pochi honoratisfimi fopracomiti : Et 
fendo che del numero di coloro , che primi ani- 
mofàmente fi allontano con gli nemici, fèmprc* 
qualche parte lafcia la uita . Ma gli altri compa- 
gni di guerra, che erano nella retroguardia, quan- 
tunque arriu a fiero anchor esfi con grandisfima 
ferocità, & conardentisfimo animo alla batta- 
glia, arriuarono tuttavia piu totto alle congratu- 
, j * ' lattoni, " 
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làtioni,&: alle fette della uictorla, che ad effe uitto 
ria. Et alcuno hauera ardimento dopo vn tal fat- 
to d anne di dubitar, qualunque volta fi confuka 
del fupremo grado della militia Nauale, a quali 
altri fi debbia conferire ? Et non farebbe fomma 
indignici, che quegli, i quali, & primi, & co mag- 
gior numero di Gallere di tutti gli altri, & in coli 
afpro,& pericolofo abbattimento fono andati in 
conttò a gl incendifalle ferite, & alla morte, nelle 
honoranze poi della militia fianogli virimi? Mol 
ti affermano tal preminenza douerlì attribuir a’- 
piu potenti* Altri a’piu efpcrimentatÌ5& alcuni al*- 
xri a coloro, che l’hanno adoperata con maggior 
giuftitia, qual mai de principi Chrittiani , che fo- 
no hoggidi* òche fiano flati per il paffato* ha ha» 
uuto in mare* ouero ha maggior potentia? Qual 
mai, non dirò dc’Principi Chrittiani, ma di tutti 
gli altri continuamente per tante età ha mante- 
nuto con marauiglia di tutto il mondo vn tal Ar 
fenale, ripieno di ogni forte di Nauiggi, di Galle- 
re, d’Inftrumenti bellici,di Arme , di Artiglierie/ ? 
Qgal mai in ogni occafione di guerra ha manda 
ti alla diffefà commune contra gl’infìdeli, & in 
quantità , & in qualità maggior, & piu poderofa 
-•-i G 2 armata? 
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armata? Qual ha fèmprc pfu aflàtticati , & traua- 
gliati i Tuoi valorofi Cictadini,& fudditi in tal arte 
con beneficio di tutta la Chriftianità,& confcrua 
ta la riputatione,& gloria della militia Nauale co 
maggior vittorie, & con maggior lealtà? Solo nò 
mai a baftanzaeffaltato Domenicho Michiele, 
fuo Serenisfimo Principe, & infiemeancho Tuo 
dignisfimo ProueditorGenerale può badarne per 
dimofirarlo , ilquale , confutando tuttauia i capi 
de gli efferati in Tiro ,fe doueffero profèguir la 
comminciata imprefà di Terra Santa, & diffidan- 
dofi tuttoché non gli douefieegli abbandonar^ 
priuar di cofi importante aiuto, & perciò difeon- 
figIiandola,a perpetua memoria della fua cofìan* 
■ za,& fortezza di animo, fenza alcun induggio a p 
prefèntò loro publicamente i ti moni, & le vele di 
tutta Tarmata per pegno, & per oftaggio della in- 
comparabile fedeltà della fuaRepublica . Ondo 
gli asficurò a perfeuerar in cofi magnanima im- 
prefà , laqual riconofce ogni fuo principio , pro- 
greflo,& felice esfito dal fbmmo valor di quefto 
Principe, veggendofi,che quafi tutta la Chriftiani 
tà, infieme collegata,fenz,a vna fi fatta guida , & 
fbcorfb non fi confidali?, ne di poter inuiar,ne di 
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poter condur à gloriofo fine i Tuoi fàntisfimi difi 
fogni. Ma che piu parole, 6c eflfempi alquanto 16- 
tani,& rimoti dalla noftra memoria ? Non fi è 
prosfimamente veduto il fior di tutto l'occiden- 
te, mentre fi accompagnò con quefta Republica , 
da fi potente inimico , quando egli appunto non 
hauea anchor riceuuta alcuna rota, neprouata 
auuerfa fortuna , hauer riportata cofi gloriola vie 
toria , & fonz,a gli aiuti di lei non hauer potuto 
contra il medefi monoiche già fi hauea etiamdio 
abbafiàto lorgoglio della fua grande alterezza, 
difenderla piu fàmofà,& anticqua fortezza, chp 
fia mai fiata nel mondo? Et per comprender tut- 
to ciò fommariamente in vn tratto, l’efperienz^a 
delle cofe prefenti , & delle pafTate ci ha étto affai 
chiaro difeerner, che non fi può apparechiar, nc* 
cominciar, ne inuiar, ne condura lieto, & laude- 
uolfineimprefà maritimafra principi Chriftiani 
dentro delle Colonne di Hercole, fenza le armate 
di quefio potentisfimo fiato.Et voleffeIddio,che 
egli fecondo il fàggio parer di alcun fuo grauisfl- 
mo,& fàpientisfimo Senatore dal primo comin- 
ciamento di quefia vltima guerra fi haucffedifpo 
fio di adoperar per tempo il proprio valore: co- 
me hora 
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me horaquelPinfelicc Regno della noRra patria 
goderebbe là (olita libertà", & il temperamento 
della fua giufiitia . E- dunque palclb a cialcuno, 
quefta Republica 3 & ne’ptimi tempi paflàti haucr 
fi acquiRato per ragion, & per vna tacita confir- 
miation di tutte le genti, come giufto premio del- 
la fua virtù, il primo luogo in vna tai torte di mi- 
Iifia'y& in quelli ultimi giudicarli ancho molto 
piu degna di pottederlo , 6c di tralmetterlo nella 
fua pofierità. Ma percioche la Magnificenza, an- 
xhor eira,e una delle piu illuRri , & fingolar uirtu 
degran Re,& ddle Republiche,qual Principe c di 
quegli dltàliàyò di qualunque altra gento , a cui 
r fia uenuta occafione di pattar per la Citta di Ve- 
netià, o per le terre del lùo Rato, che non riconor 
ica la grandezza, che ella e lolita di dimoRrar, per 
honorargli,&: pet riceuergh co maefià regia: Qui 
uolentieri mi fermerei a confiderar gli Archi tnó- 
phali; iTheatri maritimi, iTrophei, uldmamen? 
te inalzati ad Henrico Terzo, Rèdi Polonia, & di 
Franza, le la mia lingua potette mai Ipiegar la mi 
lefima parte di quanto hanno ueduto gli occhi, 
colmi d ogni maniera di marauigha, quello fpet- 
tàcoio maritimo, quello fplendor notturno, clic 
i. . fuperaua 


Digiti 


28 

fuperaua la luce del mezzo giorno, quelle : monta 
anealcisfime, cheartificiofamente andarne » ac : 
- torno quali per gli, alti mari di un pjpciol modo , 
quegli apparechi, quelle Gallere, quelle Jiuree^ , 
quella honoratisfima compagnia con tanta pron 
tezza di animo, contala fplendide^z* , quanta 
non fi flancaua già quel cortefisfimp Re $ 
predicar a tutta la Franca. Et quantunque u cfiifc 
re virtù della volontà fiano fiate fupreme ne figli 
noli di quella Republica,non furono perciò in lo 
ro minori quelle della mente, & dell intelletto in 
ogni tempodn ogni età, & in ogni forte didto 
piina. Et fe molti di diùerfe nationi fono flati di 
qualche fama, òc nominanza , hanno ciò confe- 
guito, per non hauer mai attefo ad altroché a Iq 
ro (ludi , ma quelli fino dalla prima lorogioua- 
nezzaeffere flati fempre adoperati in tante lega- 
doni, in tante dignità ecclefiaftiche , in tanti regi- 
menti,& gouerni di dentro, & di fuori della citta, 
& effere flati per altezza d’ingegno , per dottrij 
na,di tempo in tempo fè non fuperiori almeno 
non inferiori a tutti gli altri della loro età, è opera 
degna di laude, & di marauiglia.'Per lealtrelllu- 
flrisfime qualità. di quello dignisfimo Imperio c 
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fòuerchio diffonderli hora piu lungamente^, non 
cìTendo verisfimile,che doue fono quelle no ven 
gano dietro tutte le altre. Douc è la prudenza , la 
Sapienza, non può mancarla modeflia>& la tem- 
peranza. Doue è la magnificenza, la religione, la 
giuflitia, la fortezza, la magnanimità, la virtù he- 
roica, non può defiderarfì la liberalità, la clemen 
za, la manfuetudine. Affermeremo dunque, &af 
fermeremo con gran Sicurtà, 'quella fola Republi 
ca per Diuina prouideza efTere nata libcra,& Chri 
fliana, efTere fiata, & ordinata, & fondata, & fabri 
cara, & mantenuta Tempre libera, &Chrifliana 
per mezzo di quegli, che per la loro innocentissi- 
ma vira , & per le fingolarislime loro virtù meri- 
iafTeró per fe , & per gli loro fuccefTori una tanta 
grafia, & felicirà. Qual philofopho mai di piu al? 
io ingegno, Òhe habbia formata copagnia d huo 
mini , hauerebbe fàputo pronoflicarle coli grade 
lunghezza di vita? Et Cc quegli antiqui, & fàmofì 
Oratori inalzauano fino al Cielo gli Atheniefi , 
perefferfi mantenuti folamente fettunta anni in 
libertà, & concordi fra fc medefimi,di quante lau 
di doneremo noi giudicar degna la Republicadi 
Venetia,chefelicisfìmamenceè durata per tanto 
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età? Onde fc alcuno mi dimandasse, qual parte iti 
efla io riputasfi piu marauigliofà $ ò la lunghezza 
del tempo, nellaquale fi è beatisfimamente con- 
feruatas ò la virtù deTuoi ottimi cittadini ò le fuc 
prudentisfime leggi, Se difciplinajòla bellezza, & 
il fito della fila città, ò la forma del fuo fiato, non 
faperei certamente, che rifpondcrgli , tanto mi 
paiono tutte rarisfime, Se Superiori ad ogni huma 
na conditione. Hor fi eccellenti, qualità di quefta 
Republica eSTere totalmente vere, conferma la fe- 
deltà , Se la beniuolcnza di quefio fuo deuotisfi- 
mo popolo, apertamente con grande affetto ma 
mfèfiata in molte, & molte occafioni,Sc nel tem- 
po, che il Serenissimo Andrea Contarmi andò al 
la ricuperation di Giogia contra Genouefì,& fpe- 
cialmentc in quella confpiration , quando tutti i 
Principi, della Chrifiianità hanno congiurato, no 
fo per qual giufia cagione a danni , Se a ruina di 
lei. Pereioohe le ha egli per propria elettione,8e 
con Soldati fatti, Se mantenuti a fue Spefe , Se con 
gli Suoi proprii corpi , Se perfòne prefiato fi fatto 
aiuto, Se SòccorSo nelle fue piu affitte fortune, che 
habbia fatto comprender a tutti, quanto hauefie 
chara la conferuatione di quefio Dominio, Se di 
c : ; H per- 


perfcuerar fbtto la Tua cu fiodia » & protcttionc* . 
Ma che uo io rameraorando colè tanto lontane, 
tè egli fi ha fatto tèorger nc’tempi prefenti per nò 
disfi mile da fe fleffo , quando vltimamente fi ap- 
pretè il fuoco nel palazzo del gran Confìglio ì 
chi non cortè all’hora furiofàmente? chi non po- 
tè la uita in eftremopericolo,per eftinguerlo? chi 
non. fi doltè? chi non piantè?. chi non fòfpirò? chi 
non portè uoti a Dio con ardentisfime orariopi? 
Si ampio priuileggio hanno tutti [giudi ,& Buo- 
ni Principi, anello nelle loro minime auuerfìtà . 
Da un tal fantisfimo gouerno di quefla Republi 
ca uerfo coloro,che uiuono nella fua città, molte 
uolte approuato da una loro corrifpondente otè 
fcruanza, 5 c deuotione mosfr infiniti huomini di 
chiara fama, & di honoratisfìme conditioniqua- 
fì da ogniparte del mondo in ciatèun tempo con. 
tutte le lor facultà>& famiglie, latèiata ta patria ui 
concorrono ad habitàrla , fperandò in eflà co gli 
loro poderi douer uiuere eternamente con mag- 
gior quiete, & tranquilla, & goder le lor richezzc 
con più ficura li berta, eh e 1 fotte qual fi uoglia al- 
tro Dominio. Et è tanta la frequenza di quelli tà- 
Ii„cheVcnetia merirament£ f fì polla riputar , piu 
, h tofta. 


tofto un certo ridotto, & quali porto communc 
di tutti gli huomini, che città particolare di colo 
ro, a cui tocca felicemente di reggerla, & di gouer 
narla. Delchcncècertisfimofegno laprosfima- 
mente trappaflata mortalità, -nella quale, eficndo 
mancate tante afilla huomini in pochi mefi, che 
fi dubita (Te non douerfi riempir , fe non in qual- 
che gran lunghezza di tempo , tuttauia ne due fc 
quanti anni concorfero tantegenti, per prender le 
prime ftanze,che caufafiero maggiore fcarfità nel 
le habitationi , di quel che già era dinanzi ad vna 
tal peftilenza. Et qual marauiglia è, che altri la de 
fideraftero per loro ficurisfimo albergo, feil Vi- 
cario di Chrifto, Aleflàndro Terzo Pontifice Maf 
fimo nel piu duro fuocsfìlio,& nelle fue piu gra- 
ui calamità non habbia làputo procurarli in al- 
cuna altra parte del mondo, ne piu fido, ne piu fi 
curo, ne piu oportuno rifuggio. Pertanto fe que- 
lla Republica hauefte alcuna fola qualità degna 
di ammiratione,& in vna occafione piu, che in al 
tra,fi potrebbe forfi riferir piu tofto a fortuna, che 
a virtù, ma hauendole tut$/e,& tanto ben accom- 
pagnate^ vniformemente per tanto fpacio di te 
po -continuate, non fideue atttibuir ad altro, che; 
! -v , L H 2 ouero 


ouero alla prouidcntia DiuinajOucro alla fàpicn- 
tia di coloro, che la ordinarono, & gouernarono} 
ouero aU‘vna,& alPalcra , cioè ad huomini fàuo- 
reggiati dalla fuperna bontà per gli loroinnocen 
tisfimi coftumi, & religione . Onde fi come non 
ammettiamo negli abbattimenti publichi colo- 
ro, che non hanno mai fatto alcuna proua dei io 
ro valore: Cofi con quefta Republica non fi deo- 
no conferir quelle, che fono fiate (blamente nel 
penfiero degli Ariftoteli,& de’Platoni, cflendo el 
leno tutte a pari di quefta, come ftatue , ò dipintu 
re, che non fi muouono,chc non fèntono,che n5 
ragionano a rimpetto delle viue figure degli huo 
mini, che fauellano,che difeorrono, che adopera 
no i lor fentimenti. Etfètall’hora le altre Republi 
che hanno fatto molte attioni gloriole, & illuftri, 
c ciò loro acaduto,non per la ben regolata lor fot 
ma di Signoria, ma per vn certo influfò della gra 
virtù di coloro, che in effe per accidente in qual 
che tempo fiorirono, dalche fi vede, che quella de 
gli Atheniefi, hauendo alcuna uolta durati gra- 
uisfi mi pericoli, nella maggior tranquilla pofeia 
temerariamente contra ogni ragione, quafi naue» 
fenza gouerno miferabilmente fi ha lafciato fom 
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mergere,&: affondare , la doueìn qucfto glorio - 
risfimo flato non fi puooffcruar altro in cutcoil 
paffato corte del fuo Imperio, che perteueranza, 
che uirtù, che ordine . Onde non a cafo, non per 
impeto, non per fauor di fortuna, ma per pruden- 
za, per coftanza,per ualor proprio fi c inàrauiglio 
fa mente conferuata,& in pace,&: in guerra, &: dal 
le forze efterne,& da ogni trauaglio intrinteco, 5c 
particolare. Hor chi non perderebbe |a pacicntia? 
chi non fi (degnerebbe? chi non fi accenderebbe 
di giufto furore, uedendo a tanta grauità, a tan- 
ta magnanimità, a tante qualità heroiche di que- 
lla Republica, fede di libertà, rifugio di tutta Ita- 
lia, ornamento, & gloria della Chriflianità, fbtto 
la perfona di un fuo prudentisfimo ambafeiato- 
re effere indegnamete attribuita da chi primo fin- 
te quella tale oratione interferita in alcune hifto- 
ric vna eftrema baffezza, vna eftrema infàmia, v- 
na cftrema vigliacheria? Ne mi poflo a modo ve 
runo dar ad intender , come in fpirito di vn tanto 
Senatore, nobilmente nato , & alleuato entra fio 
mai cofi vii configlio tenz,a alcuna necesfità.Pro 
ferirà a Masfimiliano la Republica di Venetia , 
che non ha mai contenuto per adietro di dar fol 
x una rote 


una roli pcrricognition del Tuo flato, cinquanta 
milla ducati all’anno per tributo perpetuo, & tut 
to quello, che pofledea ella in terra ferma, & rifluì 
tera egli fìmil occalione?potrà in pace lènza altra 
(pela, lenza diflurbo lìcuramente hauer,& il pre- 
fenre poflefloA il renderli tributaria la Republi- 
ca di Venetia,& riuolgerà l’animo, & attenderà al 
lòlo acquifto di terra ferma con mille difficultà , 
con brighe, con guerre, con uccilioni delle fuegé 
ti? Etandera il Clarisfimo Giuftiniano,per propo 
nergli il prelènte partito, & per introdurli nella 
fua grana condefixndcra a chiamar coli uil men- 
te la nobilislìma fua Republica marcida di fcalo- 
re, di corrutione,deformed’ignominia,di uitupe 
rio, piena di derilione, & di contumelia? Et per- 
che marcida di Icalore, & di corruzione? perche 
deforme d’ignominia, & di uitupcrio? perche pie 
na di derilione, & di contumelia?è forte la prima, 
che ha hauuta la fortuna contraria?che indignità 
mai ha commeflò, che meritaflè un tal nome da 
fe ftelfa,& da un fuo proprio Senatore? perche ha 
perduta alcuna fua città da tutto il mondo inde- 
gnamente perlègui tata? Spartha, & Athenc per le 
loro colpe, & lèditioni totalmente deflrutte > & 
-,L.. - s minate 
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ruinate uiuono anchora nelle boche degli huc- 
mini gloriofe,&:ilIurtri,&: querta Republica viua, 

& chiara per giurtitia,&: per ogni altra forte di vir 
tù,& poffeditrice tuttauia di tante altre nobilisfi 
me prouincie,fi riputerà per indegna, per infame, 
per vituperala ? perche fola non ha potuto fofte- 
ner quefto primo impeto della maggior parto 
dell Europpa? Sia Rata disfortunata: benché non 
poffa efTere, mentre è fàluo, & intiero il corpo, &: 
la forma del fuo flato, per tanti anni giuftisfima- 
mentegouernato. Siafi ella abballata > fiali ella 
fmarita, fìafi humiliata, habbia ceduto alla repen 
tina furia di vna coli horrida, & improuifà tem* 
pefta, ma non fi defperi, non fi auilifca,non fi dia 
ellamedefìma cofì vergognofi titoli. Quando 
mai vddi alcuno efTerlcj ò da altri j oda fuoi pro- 
prii nemici importa fi infame imputatone ? cho 
occorreuano tante indignità appreffo chi annue- 
dea per veruna ragione non poter afpettar mai 
piu altro, ne per Ce , nè per gli altri fuoi confedera- 
ti? che fàuoraggiongeua egli alla fua Republica, 
anzi quale fdegno non le acendea tanta demisfio, 
& abiettion d animo? Et in che volea pofeia, che 
crtòlmperator la diffendefle piu dalle altrui arme:, 
i poiché 
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poiché già gli renunciaua ella tutto quello , che 
poffedea in terra ferma ? Temea forfè, che le genti 
Francefè con efferati non andaffero a prender Ve 
neria vnaltra volta ? Ne vale a dire, che hauendo 
la Republica per fuoi Ambafciatori in altre fi fat- 
te occafìoni adoperata verfo la perfòna del Som- 
mo Pallore non disfimile maniera di procederò, 
chela medefima parimente dimoflrafTe ella ver- 
fò la perfòna delPImperatore . Pcrcioche è gran 
differenz^fra Iddio, & gli huominijfra il Vicario 
di Chriflo, & quello & quell altro Principe. Non 
miriamo noi tutto di i Marchefì, i Duchi, i Re,Sc 
ogni altro piu gran perfonaggio inchinarli, & prò 
flrarfi in terra con ogni forte di riucrenza ad vn 
minimo Sacerdoto , non che allVniuerfàl capo 
delChriflianefmo ? Oltra che fe ella nella fua prò 
pria città ha veduto , Federico Imperatore perfo- 
nalmentefotroponeril collo, Se l’Imperial diade- 
ma a’piedi di Aleffandro Terzo , perche fi f degne 
rà poi effa di preflar ogni fummisfione a Glemen 
te Quinto, & a Giulio Secondo , Pontifici Masfì- 
mi, liioi fuccefTori ? Non è alcuna humiltà tanto 
grande, che non fia minima alfincontro di quel- 
la » che fi deuea chi rapprefenta Iddio qua giu in 
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Tenia. Nonfono dunque parisi’ humiliarfi a Chrl 
Ito ,& a Celare. Imperoche IVna è (limata pietà * 
& religione* & l'altra è tenuta viltà d'animo, & in 
femia,qualuque volta trappalfa i termini di ogni 
£onuencuoiezza,& come in qnefta oratione e in- 
degnamente attribuita al chiaro nome della Sere- 
nisi! ma Signoria di Venetia. Et polcia altro è Ini 
miliari!, altro cinfàmiarlì . L’Humiliarli è (ìipli- 
nar deuotamenteda parte del Tuo Senato , & del 
filo Principe aiuto, & indur altrui ad hauer ri- 
guardo con occhi di pietà alle loro fini(lre,& aflic 
te fortune, & a medicarle con Salutifero rimedio: 
diròancho offerirgli tributi, pofTesfi, & città, ma 
chiamarli non degni, ma volerlo adorar, corno 
loro Dio Celefte, ma riconolcerda lui la vita , & 
lo Spirito, quello è dileggiarli, quello èauilirlì , 
quello è infangarli lènza propolito . Et che haue 
rebbe fatto quella, quella honoratislima Rcp: lo 
hauefie mai veduta, & letta vna tale oratione? no 
hauerebbe ella priuato quello fuo oratore,&del 
la nobi!tà,& della dignità , òc nonio hauerebbe e* 
lkrminato,& confinato frale fiere, & gli Serpenti 
là, ouc non folle mai conuerfàtion dhuomini l 
Hpr qual uogliinoi, che fia flato tanto fuor di le 
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ftefib, quel fàpicntisfimo Senato, che commette/ 
fé al fuo Ambafciatore, che gli procuracela pace 
con tal ignominie ? ouero il Tuo Ambafciatore^ , 
che per fc fteffo la procurale cofi vituperofàmen 
te ai fuo Senato, quàdo potea prender, fcnza dub 
bio,piu ficuro,& piu honorato partito ? Ma cho 
piu ? O conòfceua Celare deboli le fue fc> rze* O fi 
prefumea poffcnte di fottomettettutto lo fiato di 
quefta Republica? fc conofcea deboli le fue forze, 
perche non accettar le profertè, & fc le ha accetta 
re, doue appaiono le confignaùon de luoghi? do 
uei poffesfi hauuti? douci tributi pagati ? fè egli 
fi prefumea poffcnte di confeguir dello fiato di 
quefta Republica piu di quello,che gli fi proferì 
ua, doue fono le armate? doue fono gli appare- 
chi? doue fono gli acquifti? doue fono gli progrel 
fi di guerra ? doue fono le città prefc ? doue fono 
le vittorie? Et in che maniera a parlamento cofi 
uile, cofi abietto, cofiinfà me corrifponde la ora- 
tion,che fi attribuifce poco appreffo perla mede- 
fimaoccafione al Serenisfimo Loredano , piena 
di fublimi,& eleuati concetti ? piena di fpiriti he- 
roichi?chi penfcràmai,checofì in unfubito lada 
pocagineja uiltà, la defperatione fi trasfigurafie- 


ro in 


4 


rom fi fitta coftanza, fortezza, & franchezza di a- 
nimo, che PiftefTo Principe di Venetia mandale 
incontinente con trecento altri nobili due fuoi fi* 
gliuoli alla ditofidi Padoa ? Come fi confronta* 
no infieme attion fra fè fleto' tanto oppofite ? Et 
pofoiaacui non èmanifofto, alGiuftiniano non 
eflerc mai fiato aperto il patio all Imperatore? Eé 
chi fi dara a credere, che queirintegerrimo, & mo 
defiisfimo ordine in quel tèmpo, nel quale refta- 
ua in molti, che anchora vincano, memoria in co 
trario, fingeto,& regiftrato nelle fue littere, & de 
liberation publichela reuocation deirAmbafcia 
tore vna,& vnaltra volta,& che finalmente le con 
fognato a chi fcriuea le fue hifiorie ? Indouina* 
ua egli forfè di douerle mai adoperar a fua dif- 
fonfion contra chi fogli hàueffo oppofio in vna 
fimilcontefi? Ma presupponiamo , cheilGiufti- 
« niano impetrato licenza , & che fi apprctontato 
a Cefi re, era pur cofi fommamente neceflària, fo 
douea capitar nelle mani altrui cofi abomineuo- 
fo oratione 5 ò che egli deflè copia 3 ò che alcun fo 
crctario di quella corte la reforiueto, mentre la re 
citauas oche gli foflè rubbata.il dar copia l’iflef- 
fb Ambafoiatore , chegiouament05 ò che gloria 
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apportaua alla fua Republica? era forfè tale > che* 
contenefle qualche (uo memoreuol fatto, deche 
meritale di (pargerd per tutto il mondo ajfaa ef- 
(altanone? (è ella c (lata referittaj ò rubbata.Jvenc- 
doda perfonefènza dubbio grandemente appaf 
donate, & intcreflate , chi ne asficurerà , che non 
da data alterata dalla fua prima origine, per com 
piacer , & per attribuir a quel gran Principe qual- 
che ragion colorata de'poflesd , che tuttauia prc- 
tendeua a fé deflò,& alla fua poderità r Chi dun- 
que ha primo fìnta, & publicata la prefente orario 
nei ò latinasò voIgare,che ella d fìa, tutta djfcorde 
fra fe ftefTa, tutta lontana dal verisdmile,cio ha o- 
perato con vna accortezza, piena di vn maltalen- 
to contra la Republica di Venetia, per ofeurar lo 
- fuechiarisdme laudi, & per renderla in qualche* 
parte non disdmile dalle altre, alle quali forfè ap- 
porta alcun confòrto^heeflà con tutte loro da al 
le volte caduta in tale baflèzza, &demisdon d'a- 
nimo. Onde non mi marauiglio,che queU’hono 
ratisdmo Scrittore la introduccffe nella fua hido 
. ria,hauédola,come dice egli, cod trouata, ma per 
che non la introducete co qualche dubitatione . 
Pcrcioche fè ognuno di mediocre difeorfo può 
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comprenderla per finta * ic per impossibile ad éC 
(èr fattasòpercommisfion di trecento grauisfimi* 
& (àpientisfimi padri 5 ò per giudicio di vn loro 
prudentissimo Senatore,come non la hauera co* 
preSà per Sì fatta, chi penetra neTecreti de principi, 
nelle loro menti, ne’loro cuori,ne’loro animi, ne 
loro cofturhi , & andamenti? ma di ciò fia detto 
fin qui a baftanza per non trappafiar tantoltre da 
noftri termini ad unaltra maniera di orationo . 
Ogni mio vfficio in qucfto ragionamento è già 
quafi fornito,hauendo dimoftrato, quella Repu-r 
blica,a mal grado di tutti i Tuoi inuidi, & detratto 
ri, perfetisfima fia tutte le altre, & per la forma di 
fiato, & per la bc$ez»z,a, tempcramento>& Sicur- 
tà della fua città , & per le leggi , & disciplina in o- 
gni forte di virtù, & per la cotinuanza del fuo glo 
riofisSìmoImperioin Somma profferita , niuna 
altra coSà mi refia piu a fare, fe non a riferire a tut- 
ta quefta honoratisSìma raunanza , 6c primiera* 
mente a uoi,a cui tocca felicemente di reggcrla,&: 
di gouernarla, ciò, che per conietura fi potrebbe 
Stimar , che dir doueSfe quella Santissima ideaci 
lei, ab eterno da Iddio conceputa,& formata nel- 
la Sua mente ad eshortation voftra,non parendo, 
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clic ad altra men veneranda perfona piu dcon- 
uenga.Imaginateui dunque, che tutto qudIo,che 
foggiongero, Io a (codiate dalla fua bocca mede- 
dmajaquale in cotalguifà mi fèmbra, che procè 
dette aparlarapptettòdi uoi: Hauendoilnoflro 
commun Padre Celedeórdinàta la giù in Terra 
queda vodra Republica, per douer imitar la no- 
dra eternità, la ha confegnata al gouerno di tai , 
ehel’habbiano,& ridotta ad vn perfèttisdmo da- 
to^ mantenuta finallora in vna fuprema felicità. 
Onde tale hauendouela esfì la (ciata, farebbe poca 
Vodra laude a non conrincarla ancho per 1 aueni 
re in quella grandezza, che 1 hauete da lor riceuu- 
ta. Vi s'afpetta dunque à reggerla fì fattamente , 
che per uodra colpa non uada ella punto declina 
do dalla fua natia, & fòlita maedà Et tutto ciò ef- 
feguiretéauenturofàmente, fé ui proponerete di 
feguitar in tutti i uodri penfieri,non gli Themido 
eli, non gli Arididi, non gli Soloni, che con la lor 
uirtù , & fàpientia non hanno potuto proueder, 
che Athene non d riuolgefle nella crucici potedà 
di Pifidrato, nella Signoria de'TrétaTiranni,& nel 
la perturbation di tutti gli ordini. Non i Curii, no 
i Fabi icii,non i Catoni, non i Scipioniche co tut- 
ta la 


ta la lor bontà, & prudenza non hanno mai fàpu 
to regolar laforma della lor patria , in modo che 
non fentiflfe mille trafiiiutationi,magriftesfi, gl’i- 
ftesfi voftri maggiori, i quali con .1 aiuto della di- 
urna prouidenza, & col lume , & configlio della 
lor fàpienza hanno inftituita in guilà quella Repu 
blica,che fi fia elb conlèruara per tante età, lènza 
alcuna variation di fiato, lènza difiènfion de’luoi 
cittadini,lènzamutationdi religione. Quelli tcn 
deuano co maggior cura al gouerno commune* 
cheallaccrelcimenco delle proprie facultà. Nelle 
fpelc particolari viueano con parfimonia,ma nel 
le necesfità publiche Ipendeanocon fommalibe 
ralità. Procurauarrfi ricchezze, non tanto per lo- 
(lenimento de’figliuoli, quanto per gli bilògni& 
per difièlà della patria, anzu anchor esfi loro figli 
uoli mandauano a guilà di vittime a Iparger il lan 
gue 5 per liberarla, & per guardarla da’trauagli , 
da’pericoh,come fi è mille volte per efperiéza po- 
tuto vedere Fra fe ftesfi erano tanto ben dilpofti, 
& inanimati , che contendcflèro, non chioppri- 
mefiè altrui per fignoreggiare , ma chi potelTefir 
fi conolcer per piu benemerito della Republica . 
I loro popoli,Óc le loro città teneano in deuotio- 
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ne con bcncfìccnza,& non con paura, con diari* 
i à,& non con afpcritàs con honorarle, & non co 
ingiuriarle, in guila che non le allontanalfero dal 
la loro offeruanza verfo fc ftesfi, ma chè inuitaffe 
ro ancho gli altri a ricouerarfi lotto la medelìma 
protettone. Perla (àlutecommune li dimenticai 
uano della vita propria, dc'parcnti, de figliuoli,6c 
a quello folo amore cedeuano tutti gli altri. Per* 
tanto conferuerete con fomma dignità eternarne 
te quello dono , raccomandatoui da Iddio a fua 
gloria la, giù in terra, fc non farete disfiorili da Vo 
ftri progenitori. Percioche per mezzo di tai fi ma, 
tengono gli flati , per gli quali da principio fono 
flati ordinati,conftituici,& augumentatij& fe prò 
- curcrete,comc tempre hauete fatto, di render que 
gli, che fono di minore età a loro,& a voi non in*? 
fcriori, afpettandopoteia, chetai vi debbiano fuc 
ceder in vn tanto gouerno, quale là ra flatà la loro 
precedente educationc, dalla quale come da ra- 
dice^ tempi debiti li fpargerano i ranri>& lì prò 
duranno i fiori, & i frutti della prudentia, della fa- 
pienria, della giuftitia.dclla fortezza, della tempe- 
ranza, della religione , deqqaliìnu triti gli flati vi- 
uono perpetuamente; Si come per gli vitiicotras 
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rii fe ne muoiono, & fé ne eftingono . Guardate 
oltracio,fe pero fia di me(lien,la volita giouentu, 
fecondo l’anticquo voftro coftumc, dallo ftar in 
fu le arme, óc fu certi pontigli d’honore fra fe ftef- 
fi,onde deriuano gli odii, & le inimicitie eterne , 
non pur nelle attioni priuate, ma anchora in quel 
le della Republica,Sc con tanto maggior cura, & 
.folicitudine vi fi conuienc cuftodirla da tal peftilé 
za> q uanto che nafeofamente ella entra ne loro ge 
nerofi animi fotto apparenza d’honore. Ma co- 
me può elfer honore quello, che conduce i gioua 
ni ad honjicidii, a’tradimenti , alla mina delle fa- 
coltà, & delle famiglici che gli rende difenden- 
ti nel gouerno dèlia lor patria ? proponeteui dina 
zi a gli occhi la defolatione di Athene, di Spartha, 
di Roma, Se di ogni altra Republica, che compre 
derete, non d’altronde efTere fucceduta ogni loro 
malauentura. Hor (e attenderete ad vna tal cullo 
dia con tutto l’animo, non (blamente viuerctc he 
ti, & contenti la giu in terra, ma anchora dopo la 
morte venirete qui fu in Cielo a goderui eterna- 
mente con tutti gli altri voftri progenitori. Ma per 
►riuoJgermi àcho a voi,Felicisfime Anime, a cui e 
fiata conceduta gratia dalla diuina bontà di trap- 
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paffar la vofira vita (otto cofi giufio,& modera- 
to imperio $ a quale altro piu fialpettera l’ofTer-r 
uanzà,& l’ubbidienza delle città, dc*popoli,& del 
le prouincie,che ad uno fi fatto dominio ,ilqualc 
da mille ducento anni in qua non ha mai fatta al- 
tra profesfione,che di fignoreggiare , & di com- 
mandare con giuftitia,& con equità? Alle monar 
chie,& a*Regni,per infiniti riuo!gimenti;non lem 
pre Succedono coloro , che fono fiati amaefirati 
lòtto la disciplina di douer reggere, & di gouerna 
re. Perilche s'impedifce ben Spellò quel cotinuo 
corfb di apprenderla,& di adoperarla, ma in que- ‘ 
fia Republica non e fiata interrotta giamai la co 
tinoanza d’impararla , & di adoperarla* Onde ne 
Segue, chein efTa ueramente fi pofièga tal arte in 
fòmma perfettione . Oltrecio a chi maggiormèn 
te fi conuiene il preflar ubbidienza a’padri, chea 
proprii figliuoli ? Hor non fono quefti uofiri pa- 
dri ? Non Sete uoiloro figliuoli? Nonulhanno 
Sèmpre inuia ti all operar uirtuolàmente con pa- 
terno affetto? Non ui hanno guardato, & diffefo 
lòtto la Ior ombra in ogni tempo, & dalle guerre» 
& dalle carefiie,& da mortalità, & da qualunque 
ajtra piu finifira fortuna? Et non ui hanno, come 
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lieri padri, quando per qualche edrema necesfirà 
no poteano altramente diffenderui, piu predo vo 
luti viui lòtto (altrui Imperio, che morti odinata 
mente (otto (è desìi ? Hauete pur qualche volta 
non lènza vodra graue amaritudine elperimenta 
ti,& i padrigni,& i padri,& hauete potuto molto 
ben dilcerner, che differenza lia data fra gli vni , 
& gli altri , & non hauete veduta l'hora di tornar 
lòtto latiqua protetione . Età che altro li affati- 
ca giorno, & notte, & al caldo, & al gelo? Et a che 
altro attende il Collcggio, il Senato, il Coniglio 
de Diece,con tanti altri giudicii, vfficii, magidra- 
ti, lènza mai relpirar, lè non alla vodra quiete, de 
licuranza? A che altro vegghia tutta queda Repu 
blica,che per conlèruar le vodrc ricchezze, le vo- 
dre famiglie, i votici honori, & la vodra libertà ? 
Mae forfè fowerchio, de non neceffario limil uf- 
fido appreso coloro , che con ardentislimi voti 
non pregano mai altroché di viucre perpetuarne 
ce fotto unataIefèl:icita.Hora voi,gétilisfimi fpi 
riti dellcakre città d Italia , accioche comprédia- 
te apertislitnamcnce, queda Republica elTtre da- 
ta lèmpre piirpenfòfàdi voi, de della uodra (aiu- 
ta, che di le della , non dirò altro , fe non che ui 
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tion di molti, indrizzate a deflrution uoflra > & 
quelle di lei operate, per còferuar la dignità, & 1 ali 
thorità del uollro antiquo fplendore. Gli altri per 
uendicarfi delle loro inimicitie, non hanno dubi 
tato d introdurle crudelisfì me nationi foreftiero 
degli Hinni, de’Gothi, dc’Longobardi , de’Tur- 
chi, de Mori a’danni uoftri , & quella Republica, 
mille uolte crudelisfì mamente perfeguitata,& co 
dotta in eftreme anguftie, hauendofi fpecialmètc 
offerto il gran Imperator de gli Ottomani di pré T 
der le armi con ogni sforzo a fua diffcfà,ha cllet- 
to ella piu predo di perder tutto il fuo flato di ter 
ra ferma, che a uoflra ruina di chiamar grinfideli 
a fuo foccorfo , & fouueuimento . E forfè quello 
uoler occuppar la Italia, come i maligni le anda- 
uanotemerariamente,& fellamente attribuendo? 
La uia, che ha tenuto quello mio.fengsfìmo Dò 
m inio, per accrelcer i fuoi polTcsfi, noncTTató co 
fraudi, con inganni, & con tradimenti, ma ouero 
gouernando i fudditi , come figliuoli con giufli- 
tia,& con benignità, con pietà paterna, & con ef- 
fe inumandogli altri a defìderar il fuo Imperio; o- 
uero per altri mezzi leciti, & ragioneuoli. Ilchere 
V . * . , dono 
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dono affai chiamo tutti i fuoi acquici , & tutte te 

Tue città, parte iegitimamente riceuute, parte Iegi 
timamente comperate, & parte legicimamente ri 
couerate. Sia dunque ciafcuno ficurisfimo, que* 
ftaRepublica hauer conofciute ie ragioni di tutta 
Italia con prudétia,& hauerle diffefead ogni fuo 
potere molte uolte co fom ma fortezza, & douer 
tèmpre uolentieri prender le arme, fpender i thè? 
fori, fparger il (àngue, per cuftodirlej & quanto cf 
fà durerà, altrotauto douer uiuer la gloria di que- 
lla Prouincia (òpra tutte le altre parti del mondo. 
Nefuclladisfimiledianimocol rimanente della 
Chriftianità. Perciocheha porto a ritèhio,& la ui 
ta de Tuoi cittadini, & il fuo ftato,& ha combattu 
to (ola contra gPinfideli, non pur una uolta , ma 
infinite, per non mancar alla (ha cortei, & pieto 
fà natura, magli altri principi non hanno quafi 
mai guerreggiato contra i medefimi, lènza laiu* 
to di lei.Chi Tara dunque di tutta Italia, & di tutta 
la Chriftianità, che non la reputi per.madre com- 
mune in ogni fuo infortunio, & che non la racpl- 
ga nel cuore con ogni beniuolentia,& che non le 
preghi ogni bene.ScelTa eterna beatitudine, ha uè 
do ella tèmpre eltèrcitata a giouamento di ambe 
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due ogni forte di materna charità con fuifeerato 
affetto? Ne uogliate penfàr tutti voi: perche io ui 
conforti a tal conferuatione, ubbidienza, & offer- 
uanza,chc perciò io ui giudichi per negligenti, & 
non aueduti. Ma io faccio quello , che con colo- 
ro, che corrono ne’palii, fogliòno far gli fpettato- 
ri, i quali gridando , & mouendofi fanno animo 
folamente, a quegli, che ad ogni lor potere con- 
tédono tuttauia,& fono ficuri della uittoria. Hor 
ila qui fine alle mie parole , lequali fono certisfi- 
ma, che haueranno generato nelle menti uoflrc 
tal deuotione ùerfo cfTa diletta mia figliuola, che 
tutti infieme dobbiate con le mani al cielo fupli 
car l’Eterno Padre, che fi degni per fua clementia 
di cuflodirlada ogni finiffra fortuna , & di effai- 
tark a qualunque maggiore grandezza, & profpc 
riti a uofbro commun beneficio fotto la fua fan 
ta gratia,Sc protetione • In un tal modo mi è aui- 
fo,chekudlafIèapprefTo di uoi tutti la Forma, & 
laldea.di quella Republica . Retta, che tutti uoi 
infieme non manchiate hora in quello rei igiofi fi- 
fi motempio, & altroue ogni giorno per l’aueni- 
re,a quanto ella ultimamente ui ha eshortati , & 
che finalmente, riceuendo in buona parte con bc 

nigno 





nigno affetto , perdoniate al mio grande ardire. 
Delche,& della (ingoiar voftra cortefìa, & huma 
nità , con chiari effètti hoggidi a me in quefta (o- 
lenneoccafion dimoftrata, mentre hauero (piri- 
co, reiterò tèmpre obligatisfimo. 

D. O. H« B» G. 
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In Padoua */4ppreflo Paola suddetti 
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